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CREMONA 

li Tipografa Pros. de' PllTItLI Hi SUI 



AL 

CORTESE LETTORE. 



mi hanno ridotto una ma- 
lattìa crudele ( Ut gotta ) eil il corso de politici 
avvenimenti, per addolcire, le /iene lidi' infelice mio 
stato, ho pensalo di raccogliere delle memorie, 
che possono servire ad un ristretto di Storia della 
mia Patria. Avendo quindi ritoccali que' cenni, che 
intorno la storia indcsima si cwpiaciiva di comu- 
nicarmi amica mano negli anni 1780. e 1781.J per 
ornare la Cazzila di Cremona da me compilala 
sino a tatto tanno 1796. ( proseguita poi dai mici 
Fratelli a tutto l'anno 1816. ), ho riempiute quelle 
lacune , CÌC essi lasciavano ,■ ed ho compendiosamente 
descritti i principali trenti, sai:n:dnli bai anco a 
giorni nostri. Tra questi hanno lungo parimente te 
vicende, a cui soggiacquero negli ultimi tempi molte 
Chiese, delle quali non essendovi in gran parte ornai 
pili traccia delia posizione c/o: tvwano . ne do per- 
ciò delle medesime una qualche contea. Mi sono 



mluto, è fero, per niolte nozioni di unric opere de 
nostri scrittori i più accreditati; ma è nw altresì, 
die per le molte altre notizie mi fu dato di poterle 
raccozzare ila documenti inediti, che gentilmente mi 
furono favoriti. Attribuirò a mia ventura, se Copra 

concesso triegua l infirmili: , verrà /ieri accolta dai 



lio avuto colla mia fatica la mira Claudio di por- 
gere materia e stimolo a più abile scrittore per com- 
pilare uria Storia compita, di cui manca Cremona. 
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c meditasse dì portare i 
Luna la guerra c la desolazione; temeva a ragion 
Tom. I. , 



unissero al cartaginese nemico, e 
jo. Per teneri 
difendere ì S' 



fronte ai nemici. L'opinione di questi autori È 
fondali) principalmente sull'autori là di Polibio e di 
Cornelio Tacito, c sul non trovarsi fatta menzione 
alcuna di Cremona innanzi la succitata epoca , 
quando delle vicine città, clic di già esistevano, 
cjuasi tulli gli storici ne partano. Tale opinione 
per altro viene contrariala dai molti Kelaluri dell' 
antichità di Cremona. (>ut\.li damili una diversa 
ai testi di Polibio e di Tacilo; e 
o Jni' passi ili Livio, i ipiali sembrano con- 
validale le loro o|:poiii.Ln)ii; |,ii:te:nlono quindi, elic- 
mi della mossa di Annibale sia un'incontrastabile 
chiarissima prova di sua antichissima fondazione. 
Checché ne sia, adottando " T opinione di coloro, 
clic vogliono fondatoli di Cieitiuoa i Romani, sia- 
mo d'avviso, clic nulla le si inaile della sua gran- 
dezza. Il poter vantare, invece d' un 1 antichità oscura 
e contrastata, una Roma per madre e un popoli» 
di eroi non favolosi per fondatore non iscema pun- 
to, anzi di molto acrrcsrc le sui' giurie ed i lumi- 
nosi pregi, che tanto la fanno distinguere fra le 
molte ci''ì d' Italia. 
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Dell* situazione di Crehona, 



C remoti 



in quelli porzione dell'Italie, 
clic chiamasi Lombardia per la lunga dimora, che 
i Longobardi vi hanno fatta . In due parti dividevi 
questa provincia; in Lombardia superiore cioè, ed 
in Lombardia inferiori:. La sii|>i-riore comprende il 
Piemonte, il Monferrato, e l'antico ducato di Mi- 
lano; l'inferiore abbraccia i ducati di Mantova, di 
Modena c di Parma, la parie occidentale dell'una 
volta Slato Veneto, il Ferrarese e '1 Bolognese. Si 
distingue parimente in Lombardia Cispadano ossia 
di qua dal Po, e in Traspadalia di là dal detto 
fiume. La prima contiene tutti gli stati suaccennati 
alla destra, 1' altra quelli alla sinistra del fiume 
medesimo . Anticamente la Lombardia nom.ivasi 
follia Cisalpina o Citeriore, vale a dire Galli» di 
qua dalle alpi. Era anco chiamala Gallia Togata, 
dalla toga conceduta ai nostri popoli quali associali 
alla cittadinanza Romana: appellata fu pure Insu- 
lina darjl* Insubri , che abitarono parte del Crcmo- 
Crcmosco. il Milanese, ed i 



popoli della Gallia Tr.isalpii.n, clic occuparono gran 
parie del Cremona-se . ISnwia. Mantova ed i terri- 
tori circonvicini ai icmid di Tarquinia Prisco re 
de' Romani. 

Giace Cremona iu fertile pianura sulla sinistra 
dei Po. Scorrevi! altre volte questo fiume sotto le 
mura della città; ora guida le sue acque un quarto 



4 

di miglio circa in disianza dalle medesime. Allo 
com'egli è alla navigazione ha recalo e può recare 
alla città stessa i più grandi vantaggi , e per la 
facile esportazione dei molli prodotti ilei suo ter- 
ritorio , e pel trasportamene delle merci anco 
delle vicine ciltà , c pel traffico specialmente 



in vaghezza c magnificenza pareggiavano la città, 
onde u grande di lei lode Benedetto Lampridio 
leggi ad rissimo nostro poeta cantò » Itola pinna :n- 
genio Cremona et armis profusa argenti, ai-ara lau- 



Novcllara (3). Tulli i paesi Mantovani sulla destra 
dell' Oglio, Luzzara (li), IWcllo (7), Guastalla 
(8), Colorno (9) al di là del Po le appartenevano. 
Confinava a sette miglia da Parma , a dieci da 
Piacenza. Quel natio di paese alla destra del Po 
che chiamavasi Stato Pallavicino (10), innoltrc Cre- 
ma (11) coli' Isola Fulchcria oggidì Gcradadda. 
dipendevano dal Cremonese. Anco le terre, che 
dicevansi separate (m), vi erano sottoposte, e cioè 
Pizzighettone (ij) (iiriez/ii niniiinraljile per la pri- 
gionia che vi soffri Francesco I. re di Francia nel 
15^5; Soncino (l4) castello già ragguardevole, in 
Cui l'anno ia5f}. mori il crudele Eicljuo (ij) : 



Castclleone (iG) cretto nel ti 88. in Inopi di Ca- 
stel-Manfredo distrutto dall' impcr. Federico; Fon- 
tanella {in); Calcio (i8); c Casalmaggiore innalzalo 
al rango di Città dall' Imperar. Maria Teresa nel 
giorno 6. maggio 1 75^. , e recentemente da S. M. 
I' Iinp. Francesco I. a tritello di Città Regia. Pari- 
mente il castello di Pon letico e varii villaggi Bre- 
sciani facevano parte del territorio Cremonese. Ora 
si grande estensione di dominio ben manifèsta, iman- 



Spinadcsco, Croni, l'izzijjieltmie, Formigara, Cor- 
naleto, Gombito, Castclleone, ce; al nord in con- 
fine col Berlini »st:r> il tlùu-eiui di Sonrino ; a 
nord-est iti cuolìne m! ili-i'sii;mti i villaggi lungo 
la destra del fiume Oglio da Gcnivolta (ly) e Ca- 
stel-Visconte (io) sino .1 Cavatane; verso est in 
confine col Mantovano i territori di Calvatone, 
Casleldidonc, Casal maggi ore, ce, e si sud in confine 
cogli stati di Parma e Piarne tutt'i villaggi (ai), 
rimontando la sinistra del Po, da Casalinaggioro 
sino all'imboccatura dell'Adda. Conformata in lai 



; , la l.irgl. 

allignano t . , 
tiro ili Pi/iiglicllone, non ò 
. SÌ divide la provincia 



rchcsalo di Salmzo 



Adriatico. L'Adda l,a origine nel m< 

lio ne' Grigio-Ili ; passa per la Valtellina; 
lago Lario presso ti forte di F Dentea; i 
Lecco; forma successivamente i laghetti 
renieo, di Olgroate, di Brivio; indi ine 



menti di Vall.omìimnr nella provincia di lìergamo; 
percorre la vallila, cui di', il sue nome nella pro- 
vincia suddetta; perde le sue acque nella pianura 
Bergamasca ira Seriale e Manincngo, penetrando 



sotterra e mantenendo cos'i le sorgenti, clic sì spessii 
si scorgono scaturire nella Geradadda; risorge naiadi 
presso Romano; eiiira nel Cremaseli elle adacqua 
insieme a poca parte del Cremonese; c sbocca nell* 
Adda in disianza di sei miglili circa da Crema al 
disotto del comune di Monltidiue. li V Ojjlio pre- 
cipita dalle meni, igne dell.i Vnlctmioiiica pure nella, 
provincia di Bcriyim» in rjiull.i pule, eìic rimane 
in cnntal.o col 'l'indo; s'introduce nel lago Se- 



T&dS 

no i canali 
.viglio l'aliavi 



inferiore. Da tali adacquamenti o dall'attività de' 
coltivatori deriva, elle i! Ci'i'iimnese, posto tulio 
sii d'un suol" piami, siMiza Inselli, se si eccettuano 
i potili ne' circondar) di Solicino, di Gejiivolta e 
di alcuni prossimi villaggi lungo l'Oglio, non clic 
quelli ili Ciiissula e di ipialcli' altro sito sulla 
spiaggia del Po, è uno de' paesi più l'ertili della 
Lombardia, e .li conseguenza tra quelli clic più 
sono considerali in Italia. Infatti abbonda di lino 
sceltissimo; produce biade in tanta ipiantità da 
poterne esportare, provvedutami largamente la propria 
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provincia, migtiaja e migliaja di some; ha riso Tino 
e fieno; non inaiii-n di gi-Ui |iu' lnrlii da seta: ed 
è fornita di legne, di frulla, d'olio, di mandre, 
di cacciagione, te; insomma ricavasi dal suo ter- 
reno mianto orrorre agli abitanti per soddisfare ai 
bisogni della vita non solo, ma anco per vivere 
con ogni agio. 



_.i i Ii:l'"J [:,■ C 



Dell' amico Governo. 



o ili Cremona fu tutto simile ni 
ìaiioiie, tln cui la città si gloria 
o ingrandimento. Colonia e pie- 



vano, come i C'invili (li iiomn . duìl.i ]-.i.!i-;i.i 
asci e dell' onore de' Littori. Seguivano i Quar- 
iri, oi (piali aujiartfijevo. il ^iiuliriirt di-Ile e;i;i>e 
, gli Edili, i I-retori, i Tribuni, i Censori, 



magistrati a 

plitlle ed imposte, dap 
libera luci. 



dato da Platone agli Ateniesi di non porre in ser- 
vitù alcun Gre™. Durò Cremona in questo stalo 
di libertà, governata dai proprj magistrali, collii 
sola dipeudeu/a da Roma più come da madre clic 
da sovrana, sino alla pileria di' Cimbri terminata 
da Cajo Mario l'anno Gj\. di Ruma. In appresso 
essendo stilli di lempo in tempo mandati dc'prcsidi 
ad amministrare la Callia Cisalpini, dovette an~ 



che Cremona uniformarsi al loro regolamenti ed 
alterare il suo civile sisti'iiiii. Non si Ita la serie di 
lati presidi , ma si sa che furono tutti personaggi 
de' più illustri della repubblica , ira i quali Pom- 
peo Strabene pari re riti yrau Pompeo, Metello Pio, 
Emilio Lepido (a;), Lucullo e Giulio Cesare. Passò 
tempre scambievole e parti cobi r benevolenza tra 
Cesare e le Colonie Traspada ne. In alcuna d! quo- 
tate™ secondo l'obbligo de' presidi ì giudiziali 

anche a Cremona, essendo alloro una delle prin- 
cipali e più floride Colonie Romane, Tolte poi 
Cesare le trascorse nuli' ultim' anno del suo co- 
mando per assicurarsi il loro favore; e tutte Io 
accolsero eoi più distinti onori , e lo favorirono in 
guisa nelle sue intraprese , che Labiato del con- 
trario partito ci assicura , che i soldati , coi quali 
Cesare vinse la gran battaglia contro Pompeo, fu- 
rono per la maggior pne dulie Colonie Traspa- 
dane. Egli pertanto non irascurò occasione alcuna 
di esaltar Colonie cotanto di lui benemerite, tra 
Jc quali venne in isprrwl mani ra distinta Cremo- 
na, a cui diede anco il nome di fedele, nome che 

temente la fede ai principi e signori che la domi- 
Dalia guerra de' Cimbri fino a Diocleziano se 
non se piccioli cangiamenti avvennero nel governo 
politico di Cremona. E' vero die Cu turbato nelle 
guerre d' Italia Ira i pretendenti all' impero ; ma 
presto si ristabili sotto di Vespasiano e di Tito. I 
correttori creali da Adriano ebbero qualche parte 
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nell'amministrazioni: civile; ma i loro regolamenti 
furono indirizzali a rimettere in vigore le antiche 
leggi, a togliere le discordie, a por Freno alla pre- 
potenza di pochi grandi, ohe soverchiata la plebe 
volevano dominar soli. Del resto continuò Cremona 
o scegliere dal suo corpo i magistrati per giudicare 
le cause, per regolare la polizia e per levare le 
opportune contribuzioni ne' bisogni del paese e di 
Roma. 

Maajiiori furono i cangiamenti sotto Diocleziano; 



spogliata 
le esazio- 
l lusso del 



suo sovrano. Questo colpo le fu 
quanto per l' innanzi non aveva 
somministrare poco denaro in te 
Distrutto da Odoacre l' impe 


Ìkro pèso^e^dl 
Dipo di guerra, 
ro d'occidente fu 


tolto ai Cremonesi un terso de' 
venne distribuito ai soldati di a. 


loro. poderi, che 


Ma e sotto di costui c sotto degli altri Barbali 


conservo Lremona In gran parte 
verno sino al dominio de' Longc 


■bardi. Dopo )' im- 


iasione di Teodorico più non 6. 
Romana, riè di legioni, né di CI 
mi e la profession militare resta 


perlò di milizia 
.orti Italiane. L'ar- 
rono in mano de' 


«oli Goti : pure lasciavauo god* 


ire agi' Italiani le 


loro città in pace, né punto s' 


ingerivano nel go- 



ivile. Ma uri tempo trascorso dalla occupa- 
zione de' Greci alla schiavitù dcLon goliardi smarrì 
alla bell'Italia ogni vestigio della repubblica sua 



imi versale c de' sani cittadineschi magistrati, aven- 
do preso i Longobardi a mandare nelle città dei 
governatori , clic le spogliarono d" ogni arbitrio e 
privilegio. A Cremini., torci) innollrc più infausta 
sorte , ])oiehè distrutta da Agilulfo e rifabbricata 
dalla virtuosa Teodolinda divenne soggetta auro 
nell' interno .umiiini.ii rniiimu i;i l'.ijjrirci dejjli stra- 
le città Lombarde scossero il giogo degli imperatori, 
de' ducili, de' marchesi, de" conti, de' vescovi, die 
da padroni assoluti le liiiiiiiicginavano ; e si mìsero 
in libertà, convalidala dappoi solennemente nella 
pare di Costanza. 

Cremona non fu delle ultime ad uscire di ser- 
vitù ; quindi la veggiamo nelle storie di quc'tcmpi 
a far leghe, guerre e paci, a guisa di repubblica 
affatto indipendente, scnin aver riguardo alcuno a 
rhì pretendeva il suo domìnio : hi vediamo formare 
il suo governo popolile, compilare ottimi statuti, 
uninKii li^ii . i n »;u iM.i irj su-ji mij.Jn.i 
due Consoli .per amministrare la giustìzia, c per 
regolare la citta in guerra e in pace; la veggiamo 
insomma godere di tutt' ì diritti della più perfetta 

Consoli non più di 74. ialini, essendosi nell'anno 
-1 180. ridotta l'autorità dei due Consoli ad un solo, 
it filale^ investito del consiglio generale del supre- 
mo comando , ebbe il nome dì Podestà. A tale di- 
stinta carica non cleggevansi se non personaggi il- 
lustri di altre città, che avessero l'età almeno di 
5G. anni, clic congiurili non (ossero di parentela 
con alcuno degli elettori, e che non possedessero 



ingresso erano con gran festa incontrati ed accolti 
dai patriij e dal popolo. In segno della loro auto- 
rità usavano essi di portare la berretta ducale, la 
stocco e la verga. Duravano nel loro ministero un 

Il governo d'un Podestà non fu però di lunga 
dorata, poiché si crearono ora il Podestà, ora i 
Consoli , e talvolta !' uno c gli altri; anzi i nostri 
Campi c Caviteli! riferiscono, che massime nelle 
guerre civili aveva la città due Podestà ed insieme 
due Consoli. A arietta guisa perseverò Cremona sino 
all'anno n5i., in cui per le gare de' suoi citta- 
dini perdè la libertà, rapitale da Uberto Pela vici- 
no. Continuarono per altro i patriz} e sotto di co- 
stui c sotto degli altri signoreggi atori della patria 
ad aver parte nel governo. 



in certeiaa asserire qnal fosse la. 
religione professata anlicanicnle dai Cremonesi: ogni 
congettura perii induci; .1 creder*, die sia stata l'i- 
dolatria, introdotta dall'empio Nino in Assiria, e 
di là dilatatasi in breve tempo per tutte quali io 
provincic della terra. 

I nostri storici vogliono, clic le divinità adorate 
in Cremona ne' più remoti secoli fossero Giove ed. 
Ercole. Al primo (28) edificarono i Cremonesi ne' 
sobborghi fuori di porla Ognissanti , in pochissima 
disturna ove trovasi preseriteiiienii; la dliesa di s. 
Bernardo, un magnili™ ieiii|>iu d. dicalo a Menfite, 
sotto il IjUal Tlnnn; intendeva»! Cime adoralo in 
Menfi. Fu il siilo edifi.-io rmi.-.M» dieso nella famosa 
devastatone di Cremona fatta dall'esercito di Ves- 
pasiano, Di questo tempio se ne sono osservati de" 



Cani/ia-Santo , di cui parleremo nel secondo volu- 
me. Un tcrio tempii) puri: ad Errole si vuole che 
fosse ove, ora è la casa del sig. Rodolfo Casagrande 
nella contrada Loog'-acqUB al n. 1177, sul debole 
0 per a. 
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quantità di monete e dì medaglie d'oro* d'argento 
e di rame. Il capitello italo diviso per metà ai 
vede in una parete del cortile delia casa medesima; 
la colonna piace ancora sotterra a causa della sua 
mole; i pezzi di colonne furono adattati ad uso di 
tavole; e le monete c medaglie illustrano il musco 
dell'avvocato Pietro Rosea in Roma. Da queste 
antichità desumono alcuni , clic abbia esistito un 
tal lempio; e n-sppofigUno le ragioni sopra gli 
seguenti dati. Il capitello, eh È dt marmo pano, 
ha il diametro superiore di ■>. piedi parigini, per 
cui secondo le teorie di ar< hiietti.ra calcolando l'al- 
tezza della colonna, alla quale doveva servire, noti 
poteva questa esser meno di a3. piedi e 4- pollici. 
Ora la grandezza di una tale colonna e del capi- 
tello, e la preziosità del marmo non lasciano dub- 
bio, che l'edificio, a cui dovevano appartenere, non 
fosse edificio pubblico; menu., hi fi rossezza de'suac- 
cennati massi, le monete e le medaglie ivi ritrovate 
pare, clic definitivamente stabiliamo la località del 



clic diecsi non essere stata usata dagli antichi se 
non se negli edificj consacrati ai loro dei. E sic- 
come ì leoni erano il simbolo di Ercole, cosi si 
deduce che il tempio fosse ad esso litolato. E' vero 
che i leoni erano aiir™ simbolo della dea Cibcle, 
per cui si potrebbe credere clic a questa divinità 
ibssc stato il (empio dicalo; ma se si riflette, che 
Cremona sino dai più rimoti tempi era chiamata 



HERCVLI . MAC 



rcbbc eseguila il -[nell'epos. e cioè (lupo la prima 
distruzione di Cremona nell'anno Sii. di Roma 
( 70. doli' eia cristiana | per opera di Antonia I. 
comandante le truppe ili Ve.pasinn» contro Vitellài. 
Quando poi sia accaduta la mina di esso tempio, 
intimi la credono nell'anno 455., allorché Aitila 
rovesciò quasi tutta la città : altri la vogliono nel 



volume; uno ad Apolline, clic era 
nel -luogo della soppressa chiesa di s. Barbara; uno 
a Giano ov' era la chiesa di a. Giovanni vecchio; 
uno alla dea Vittoria j.clla fu chiesa di 5. Vittore; 
ed uno alla dea Mefite (3o) fuori di porta Ognis- 



de' Romani; poiché le Colonie insìcm' all' nmmini- 

religionc romana e le sacre dignità, cui dai decu- 
rioni erano eletti ciucili, clic sii accano sostenuto 
con lode i civili onori: quindi s'intromisero eiiandio 
iti Cremona e Pontefici, Sacerdoti, Flamini, Auguri, 
Aruspici, 5odali e '1 culto doli' immensa schiera 
degli dei adorati in Roma. 

In qual tempo successivamente e da ehi sìa stata 
introdotta la religione cristiana in Cremona, non 

Ll°u^SoTdi e «» Xord°i S à°"torL 
Alcuni vogliono, che sìa avvenuto Tanno primo 
dell'impero di Tiberio per In predicazione dì s. Bar- 
naba; altri nell'anno 43. dell era volgorc per opera 
di Anatalonc vescovo di Brescia; ed altri pei mira- 
eoli di Apollinare Antiocheno discepolo di s. Paolo 
negli ultimi anni di Tiberio. Comuncjuc sia, adot- 
tata dui Cremonesi la santa religione cattolica ro- 
mana, eglino vi si distinsero grandemente, perchè 
diedero alla Chiesa un Sommo Pontefice in Nicolò 
Sfondrati (3t), molti cardinali, arcivescovi e ve- 
scovi (3a), variì altri prelati, e cosi pure molli 
santi, beati ed altre persone pie di tultaduc i 
ì™ (35). 



■De' Popoli e Principi 

CHE HiNNO SICKOnEGGIATO CrENOSA. 



guerra. La ricolmarono perciò ili pri- 
nuri , abrogando i Cn-moncsi alla cil- 
omaoa con faeoltà d' intervenire ai 
dar voto, loro concedendo di militare 

e di aspirare ai primi posti della re- 
andando interi eserciti con prodi gene- 
cria, nuovi coloni a ripopolarla, atti- 
ngendola di tese e di mura; ed isti— 



:. A™ il terribile Cartaginese 
1 , fiume presso l'ìacenza, 
imandnlo ila due consoli. Sci- 



nolto le insegne ilomaiie prò della loro madre e 
fornendosi d' armi e di denaro largamente sommi- 
lustrato dalla citta. Cou tali njuli polo Scipione 
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laggio. Per egli:,! guisa giovò Crc- 
! iilll.i guerra miim.i1,-, alla riunii 
nero ili 1 ' stillini i inaiiiljii nìl'escn ii:t. 



gustolo a ri n un ci i 
venia. Cremona , 
trare il destina d 
di Odoacrc passò 



i dall' 



ippre 



infine coli' uccisione di l'olila e di Tea, ultimi re 
di quella Barbara nazione, fi. .sollevala l'Italia dall' 
infelice suo stato nell'anno 553. dell'era volgare. 

Poco tempo però poterono gl'Italiani godere della 
pace, che loro era stata procurala da Narsete, iui- 
priviin-Hiì' c^li s Lesso loro In riiul.se col chiamare 
in Italia i LoncoWdi. L' impera uiee Sofia , arden- 
do d'un odio impUcnbile coutro Parsole, gli scrisse, 
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lia. Por- 

.silici ;i:L 
™I4.11- 



ciso in Verona da Elmingc c Pcrideo. 1 suoi suc- 
cessori estesero le loro conquiste in altre provincic; 
ma Cremona non divenite loro suddita, che nel 
regno di Teodolinda e di Agilulfo. 

Ai Longobardi (33) sol t entrarono nel dominio di 
Cremona i Francesi sotto il loro re Carlo Magno. 
Questo buon [«rin. -i | >i> rollìi iumln rmmie e colla dol- 
cezza, del suo governo fece dimenticare agl'Italiani 



c le scienze. Cremona fu in ispccial guisa distinta 
dalla beneficenza di Carlo, avendovi egli stabilito, 
fra le altre cose , a colti lamento della studiosi 
gioventù una Borila Università. 



□igjiized by Google 



L'impero de' Francesi durò in Cremona n!ì. 
anni . Dopo la morte di Carlo Grasso il regno 
d'Italia e la dignii.ì Imperiale [lassarono agl'Italiani. 
Fiorivano a rrun'ii-mpi per ricclic™: e per valore Be- 
rengario duca del Friuli, Guido duca di Spoleto e 
Adalberto marcliese di Toscana. Questi disputaronsi 
lungo tempo e con varia sorte il regno d Italia: 
alla fine ' Berengario ne rimase il solo padrone. 
Dopo la sua morie dominarono Cremona Rodolfo 
duca di Borgogna, Ugonc «iute di Arlcs * Bcren- 
^.iriu 11. col li^lia Adalberto. Cosino inai usando 
dell' impero loro conceduto dagl' Italiani opprime- 
vano si liranniranicute, i-htr .squillili delle loro cru- 
deltà, col mezio di Valperto arcivescovo di Mila- 
) (5G), chiamarono in Italia il Magno Ottone, 



) nell'n 



no tjG-i. Da Ottone ebbe prim 

Imperatori Germani in Italia, che continuo sino ai 
tempi di Enrico IV. Egli è vero, che, dopo la morte 
ili ():l:ir:t' MI, Arduino niandiefc J' Ivrea ii iene in- 
coronare re d'Italia, ma il suo regno fu d'assai 
breve durata . Sotto il detto Enrico ripresero le 
città Lombarde a govrrii.'irsi eoi proprj consoli, ri- 
conoscendo però in ipialclie guisa 1 alta sovranità 
degl' Imperatori Tedeschi sino a Federico II Cre- 
mona iu appresso si governò a maniera dr repub- 
blica indipendente , ■> tu diretta dai proprj ciltailini, 
I' ultimo de' quali , ilo ir Ci li ri no l'iiudulo, dovette 
cederla a Filippo Maria Visconti signore di Milano. 

ii la mette in dote a Bianca 
ita in Francesco Sforza, che 
noi divenne duca di Milano . 



Dopo i ducili di Milano Cremona riconobbe per 
suoi sovrani In repubblica ili Venezia, Lodovico re 
■di Francia, c nell'aiioo iàòi). l'Imperatore Carlo V. 
In seguito sempre i restata sotto il dominio dell' 
Imperiale Casa d'Austria, ubbidendo ora al ramo 
di Spagna, ora a quello di Germania, se si eccet- 
tuano mie' pochi anni, che io questi ultimi tempi 
venne dominata dai Francesi, giusta quanto narre- 
remo a suo luogo. 
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Olio furono i cittadini Cremonesi, di' ebbero 
il dominio della loro patria. li marchese 

Uberto Pdavia'no fu il primo. Avevano i Cremo- 
nesi ricevuto dai Parmigiani ima grave sconfitto; e. 
volendo vendicarsene nominarono nell'anno iqjo. al 
governo della loro città il predetto Uberto, gran fa- 
vorito dell' imperatore Federico II., capitano d' alto 
grido ed uno de* più ricchi sentiri d'Italia di quel 
tempo. Umiliò esso bensì l'alterigia de' Parmigiani; 
ma nel iaSi. si rese padrone assoluto di Cremona. 
Non ebbero per alno i suoi concittadini a dolersi 
nel!' essergli divenuti soggetti. Vinto a Cassano nel 
laSg. il formidabile suo competitore Ezcliuo da 
Rumano, portò Uberto in ptielii anni la gloria del 
nome Cremonese all'apice della grandezza. Signore 
di cinque possenti cittì, Cremona, Milano (3j), 
Panna. Piacenti. Brescia; segnilo ijuai capo de' 
Ghibellini di Lombardia dogli Astigiani, dagli Ales- 
sandrini, dai Novaresi, Cren inselli , Lodigiani, Pa- 
vesi c Comaschi ; unito in islretta lega con Anzo 
da Este suo adererilc, con Mantova, Reggio, For- 

valoroso duce, sim niiiip:igii<i nel dominio di Cre- 

sarebbe agevobnente impadronito , se la fortuna, 
non sem|ire roslanlc nel proteggere i grandi eroi , 
non lo avesse nel colmo di sue vittorie improvvi- 
samente abb limalo. Perduta periamo in pochi 

mesi la signoria delle città vicine , scacciato da 



Cremona nel ialiti, da Duoso , perseguitato dal 
Papa c dai Guelfi dovette ritirarsi in Sisaligo ca- 
stello del Piacentino, ove nel nGo. terminò i suoi 
giorni in .issili ptivtTO slato. 

lìtiosu o Bosin D<:\ ira iTcdetle imindi di poter 
regnar solo in Cremona , dappoirbè ti rese anclie 
amico Ensio re di Sardegna, col quale alla usta 
di 4"i. Cremonesi si troni nella «delire battaglia 
contro i Bolognesi; ma s'ingannò. Fu pur esso 
obbligato nel isjo. ad uscire dalla sua patria; e 
dopo le più calamitoso vicende ebbe un fine peg- 
giore di crucilo del suo emulo. 

Guglielmo Ciiralm/ù marciume di Vindana n'ebbe 
il dominio nel r3io. : poco però il godette, perchè 

mentre tentava di farsi strada a traverso del campo 
nemico, clic ve lo teneva assediato. Vogliono ta- 
luni per altro , che Guglielmo non restasse morto 
nella mischia, ma fatto prigioniero; e che essendo 
slato condotto innanzi al conte Guarncro vicario 
generale dell' imperatore Enriro , costui con un 
colpo di mazza lo stendesse vilmente a terra, dopo 
avergli con sarcasmo detto, ch'egli non avrebbe 
più avuto da cavakrj-e mi bui. ni: invilito, alludendo 
allo stemma Cavai cibò, in cui un guerriero sta a 
cavalcione d' un bue. 

Giacomo Cavalcalo, clic, pei rari suoi meriti era 
stato podestà di Milano e di Parma , venne eletto 
signore di Cremona nel I3i5; ma avendo in com- 
petitore 

Ponzino Ponzane, a questi riuscì dopo varj fatti 
d"armi di entrare in città nel t5i8-, e di fanisi 
acclamare protettore dai Mallravcrsi suoi fautori c 
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dai Ghibellini. Ebìic in seguito a soffrire varie vi- 
cende e finalmente ucl i3ai. dovette cedete il 
protettorato a Galeazzo Visconti. 

Ugolino Camtiabò fu il sesto signore di Cre- 
mona, eletto in una pubblica assemblea del po- 
polo col titolo di duca nell'anno i4o3. per opera 
di Leonardo Sommo, oratore a que' tempi molto 
eloquente. Di assai corta durala fu però il suo 
governo, poiché fatto prigioniero a Manerbio da 
Estorc Visconti figlio naturale del priocìpe Barnobo 
venne condotto a Milano, ove, secondo narra Gia- 
como Gadio, fini in tetro carcere i suoi giorni. 

Carlo Cawkabb nipote di Ugolino, giovane Ulu- 



lo aveano seguilo. Nè qui fini l'orrenda sce: 
Sbigottii; ,,„ L ' Ci, val<:aliò , cb' erano rimasi in C 
mono, si ritirarono con alcuni de' principali 1 
aderenti in numero di |3. nella fortezza della ci 
colla lusinga di trovarvi scampo, ma gl'infelici 
trovarono invece lo morte, a cui lì mise il tiran 
Tom. I. 4 



ufi 

riservato soltanto il fanciullo di nome Gnjlit'lmo'lóij), 
che portentosa me " li' sfii««i alla ili lui barbarie. Non 
fiuslò perii Cabrino del frutto de' suoi misfatti a 
lungo, imperciocché stretto di ione assedio da Fi- 
lippo Maria Visconti dovette cedergli Cremona, di 
cui si era fatto signore , e portarsi a Caslelleone 
concessogli co) titolo di marchese. E molto meno 
ijuesto dominio potè esso godere lungamente, per- 
chè essendo caduto in sospetto, ch'egli favorisse i 
Fiorentini, fu con inganno arrestato da . Oldrado 
Lampugnano c tradotto a Milano, ove a guisa del 
più vile malfattore venne sulla piazza detta dei 
Mercanti ( alcuni dicono sulla piazza del Broletto ) 
decapitato" (4o). 



i celebre nelle storie r 
o, per fede! 

sciagure. Ne 
i forse pili di 



lei combattuta dai colpi d 
altra più spesso uivoi ha . -.nu-lie^iiiia , disti urta . 
Le più disastrose vicende però non hanno giammai 
polirlo scemare i suoi pn'gi . b sua gloria, poiché 
sempre e risorta dalle sue rovino più coraggiosa , 
più possente e più bella. 

Nell'anno 407. dì Roma fu essa per la prima 



«"Iti, rli,l 



Cavilelli. Avca il dittatore Cajo Sulpizìo vinti e 
cacciali dalla Toscana i dalli. Crumro qnà e là dis- 
persi poterono raccogliersi in buon numero nel ter- 
ritorio Cremonese; e tentarono (li occuparne la 

. IH é "»i ..|. |.^.-| 1 ,J,„, . . | ,il,-.. <■ • fu li >- 

ma zuffa n' uccisero da eira ;>m. Infuriatisi i Galli 
per la lor perdila diedero si gagliarde assalto alla 
città, che finalmente la conquistarono, la saccheg- 
^i.,r.„,<, , : l'^u^liuroTLO A suolo. 

Mal solTrivano i Boj e le altre vicine nazioni, 
die Cremona e Piacenza fossero colonie de' Roma- 
ni, onde presero a far delle scorrerie ne' territorj 



a8 

iwlf età più tenera si esercì lava no nella lolla, nella 
palestra, ne 11' armeggiare, onde indurirsi e rendersi 
abili alla milizia. Si distinsero quindi ben presili 
e nella guerra d'Annibale e nella sociale e nella 
gran contesa tra Giulio Cesare e Pompeo. La si 
celebre vittoria, the quegli ottenne ne" campi Fnr- 
salici, la dovette, per confessione di Labicno 'sic- 
come sopra dicemmo, al valore dello soldatesche 
Traspadanc. Ma spiedi sit!<>ohrmcme l'intrepidez- 
za de' Cremonesi iitll'ii-n-dio. chi' sostennero contro 
i Boj, i Cenomaui, gl'Insubri, Sclini, Ilvati e 
Liguri l'anno di Roma yja. Vivendo questi po- 
poli occupati i Romani nella guerra Macedonica , 
ratinalo un podi:n*o i ^ n ilo, investirono e presero 
Piacenza. Si rivolsero dappoi a Cremona credendo 
agevole impresa il conquistarla , siccome Urano 
fatto di detta colonia, ma s' ingannarono . La gio- 
ventù Cremonese prese le armi , e lece una sì 
valida difesa, che i minici furono più volte re- 
spinti negli assalti e sempre con grande strage di 
essi. Al primo annunzio, che in Roma giunse dell' 
Oppugnatone di Cremona, fu dal Senato spedito 
ordine al pretore di Rimini L. Furio Purpurionc 
ili volare a soccorrerla. Man iii egli diflatti a gran- 
ili giornate colle truppe die in licita raccolse; ed 
arrivato poco luridi dalla olita potè renderne avvi- 
glia affrontò da ogni parte i nemici . Sanguinoso 
ed ostinato fu il conflitto, seguito poco più d'un 
miglio in distanza da Cremona nel luogo anche 
oggidì nominato Rattaglionc (4>); ma in Gnc i 
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Cnili ed i toro silicati ebbero a voltar le spalle . 
Ne furono uccisi o presi 35m.; si conquistarono 
stendardi e più di 5,00. carri carichi di ricca 
preda, e vennero liberati im, Piacentini prigioni. 
Amilcare prode capitano Cartaginese, il quale co- 
mandava l'esercito nimico, vi perde la vita; e tre 
altri de' principali duci rimasero parimente morti. 
De' Romani e de' Cremonesi non ne perirono che 
eirca ani., a quanto abbiamo dalle storie. Per si 

itoma; ed il Senato ordinò, che per tre giorni vi 

agli dei, percliè avessero salvalo una tarilo fedele 
e prode colonia. Non ostante una tale vittoria, le 
rose di Cremona erano in pessimo stato, poiebi- 
1' erario era esausto, le campagne deserte, la città 
quasi vuota di abitanti parte uccisi durante l'asse- 
dio, parte fuggiti perchè stanchi di dover stare 
sempre coli' anni in mano. Furono pertanto spe- 
diti a Roma degli ambasci a dori , i quali ottennero, 
che M, Attilio .Serano, L, Valerio Fiacco e L. Va- 
lerio Tappo conducessero 5m. famiglie a ripopolare 
la loro patria. In tal modo gli affari de' Cremo- 
nesi ricevettero nuova vita: per nitro non poterono 
prospnai'e Iroppn Il;iii;o iemjn. 

Essendo stato ucciso in Senato da congiurati il 
perpetuo dittatore Giulio Cesare circa 1' ormo di 
Roma 711., Cremona sempre ben affetta alla re- 
pubblica seguì il partito di Dccio Bruto uno degli 
uccisori ; e quindi essend' egli stato spedilo dal Se- 
nato al governo della Gallisi Cisalpina Io sovvenne 
d'anni, di truppe, dì vettovaglie e di denaro, di- 
mostrandosi sus^essivamente favorevole anco ad ogn' 
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altro difensore della libertà di Roma. A si gene- 
rosa paraialilà arse eli sdegno il feroce C. Ottavio 
Ccpia , il quale giurò ili prenderne mt 
vendetta. Ritornato costui dallo Macedoni, 
grondante del sangue de' prigionieri llom 
baramentc uccisi dopo la disfatta degli c 
Bruto e di Cassio, decretò, che si dividess 



propnt 



i de' coloni le loro 



ti de' lon 

inibii. Ii.hi- per o:;r]i guisa Li c'.IXii mal sicura dalie 
sfrenatezze di sì lilnild.i gcniii. Moltissime pereiò 
furono le famìglie, clic dovettero andar raminghe 
per l'Italia e soffi-i iv luii.i j>li incomodi della mi- 
seria c della nuditi!. Alcune si portarono sino a 
Roma , ore diedero di se uno spettacolo cotanto 
compassici leu de , rlie ^li .unici sitasi ile' Triumviri, 



inl'ulici i[ii;ilninv;ino ferrjit.'i ilei loro avi, non v; 
icro ad ottenere la più piccola cosa. Cremona ti 
potè per allora riavere il suo territorio; ami - n 
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bastando f[licsl<i all' in.-a/iahili: aldilà ile" soldati lil 
ut! medesimo destino involta buona parie del Man- 
tovano, e in essa il podere di Virgilio { statogli 
poi restituito alle premure di Alieno e .li Pollionc ), 
per cui il sommo por-la, clic corse anco pericolo 
della vita, si dolse eoi) quel si noto verso , 

Montila i'ip inisi'rw minutili vifiitii Li-etimmr. 
Dopo tali catastrofi W altra ancora non meno 
lunesta ebbe a subire Cremona- Si disumavano 
I* impero di Roma e del mondo Flavio Vespasiano 
ed Alilo Viiellio. Le loro armale dopo vari com- 
battimenti vennero a battaglia campale poche miglia 
lungi dalla nostra ri uà Tiri lungo ora chiamalo 
J) 'ina- nuova, clic i Latini, óiioi-i, nomavano Jlebriti- 
cam (43), il giorno so. aprile dell'anno 70. dell' 
era cristiana. Grande fn da ambe le parti la strage, 
dubbiosa per molte ore c contrastata colla più 
accaniti fierezza la vittoria . Finalmente dichiarassi 
pe'Flaviani, clic posti in fuga i Vilelliani li per- 



coraggio c fosse c trincee costrinsero i Vitelliani 

Antonio I. che comandava le truppe di Vespasiano, 
entrato dopo la reso in un bagno per lavarsi del 
sangue orni' era coperto, fu udito dolersi, che fosse 
troppo freddo, e soggiungere che presto si sarebbe 



liiTzrvrili-, sparso in un 
irida di bollino e per 
mina de'CreiiH.n™, li. 



fi l' inccndj . Era Cremona a qnc' tempi 
ÌÙ floride, delle più ricche, delle più 



popolose e" pregiate città d'Italia: Ai 



di Roma, proi!)i con ; 

città d' Italia rictuaro: 
ad ucciderli. Divulga 



le vicine colonie, e i generosi prciiij che lo stesso 
Vespasiano fece distribuire agli opera j. 
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alpi con 

Unni, de 
e di qua 
•figliaceli 

til inmidiarc Rnma, non isciunpii C. 
lui furore. La prese il barbaro dopo 
ferro e a fuoco l'ampio suo territorio; la sacciieg- 



c*ppi 



li |,ri K 
o sdegi 



ì e' eoi condurre' a Rav^nna^u 
libila il ili Iri :ii.llÌM Oii.li'M.^lrnp 
i Panna. Nel primo bollore dot 
sdegno distrusse quel re Padova, Monsclice o 
umili al i ri luoghi Soggetti all' imperatore. Uscito poi 
di Milano Ile! luglio del GoJ. per proseguire le sue 
vendette, porto Sii con poderoso esercito ad assediar 
Cremona, ove in api uts.hu ìli iìii liintalo dalle truppe 
di Cacano re degli Unni , le quali condussero un 
Tarn. J. j 



treno formidabile di torri, ili catapulte, di baliste, 
di arieti (fjli) e di quant' altre macchine usaiatisi 
a que' Icuipi per abbatter mura ed espugnare città. 
Grande fu l'empito, con cui investitili Agilulfo, 
ma non minore fu il coraggio de' cittadini nel so- 
stenere i di lui sforzi o nel respingerlo; cosicché 
ebbe a perdere più d' no mese neJF assedio e il 
fiore delle sue truppe negli assalti. Altamente per- 
ciò fidegnuto fè raddoppiare lo macchine onde ab- 
batterla colla maggior violenza; quindi colla forza 
dello medesime essendo riuscito a diroccarne le 
mura potè liualuMnie impd.onir.tene. Saccheggiolla 
il fiero principe, e la spianò dai fondamenti, proi- 
bendo con severisiimo editto, che nessuno osasse 
rifabbricarla. Morto Agilulfo ne!6i5., la magnani- 



■ i Cremonesi 


;<■,: rumiti dall' orriilio . 


riedificare la li 


.ro città, dando loro a 


e" più generosi 


soccorsi. 


<ro i Gremom 


scorsero dappoi ?cnz:] 
si a soffrire di si spa- 


inde: ma dop 


o un tal progresso di 


0 gli Ungheri 


( naiione feroce die 



ii'i il re lì r ini-.-. ri iì !. alta (,;■,!.! ili si formidabile 
lecitudine verso il fiume Brenta. Di là mandarono 
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essi degli ambasciadori si re per pregarlo, che laro 
concedesse di ritornare nella Pannonia senza essere 
molestati, offrendo di restituire tinti i prigioni e 
la preda elle avevano fatta. Berengario perù accie- 
calo dalla brama di sterminarli per rendere immor- 
tale il suo nome rifiutò ogni partito. Da rabbia e 
da furore presi qoiudi gli Unghcri, all'improvviso 
assalirono le di lui li.iLlnuz.isf squadre, e postele 
con grande macello in fuga furono di nuovo a de- 
vastare la misera Lombardia , illuni) più osando di 
opporsi loro. Si fermarono parecchi anni ne' vicini 
territorj c ne ' n ° s, ro, rovinando le chiese, diser- 
tando i poderi massime degli ecclesiastici c minac- 
ciando di assediare la città. Finalmente Berengario 
gì' indusse con larghi doni a ritornarsene ai loro 
casolari. Allora fu , che i Cremonesi cessando di 

b.ii! bordili', Ijbl nielli un in o^ni [ur'.ir "ire: 
territorio de' nuovi castelli e ristorarono gli anti- 
chi per premunirsi contro le incursioni di ogni 
barbara e rapace genia, e per porre in salvo la 

Morto Berengario nell'anno rp|., ritornarono gli 
Ungheri al saccheggio di queste 'ertili provinole , 
condottivi dal fiero Salardo . Il turbine cadde perù 
più rovinoso su Pavia, che venne presa e distrutta, 
da' fondamenti. Cremona non vi patì, che per le 
terribili devastazioni falle da questi tartari in pas- 
samlo ralle varie parti del suo territorio. 

Nell'anno <)i<j. per la terza volta mie' vandali si 
recarono a farsi ricchi in Lombardia. Tasi loro re 
vi guidò un forie corpo di cavalleria leggiera , e 
con esso prese un numero assai grande d' nomini 



e di bestie; i 

rengario II. con grosse somme di denaro 1 
nd andarsene altrove. Cotesto re Italiano, 
do e più rapace degli Unglicri stessi , fini 
narc la misera Destivi patria eon mille < 
Spogliò affatto le cliie.se. tolse ni poveri le entrate 
lasciate a loro sosIciit.inieiLlo d.ill' altrui bcuefieen-' 
sta, ridusse i facoltosi alla mendicità e volle da 
ogni persona persimi dui teneri tiiunljiiii una grossa 
moneta a titolo di riscatto. 

Con <[iicstc dure condizioni ottenne Cremona 
la traiiipiillilà, elie giidrl le insilili al 101 5. In quesl' 
anno Arnolfo arcivescovo di Milano la assali , e 
coslrinsc i Cremonesi a fare allcania coi Milanesi. 



Tres parlai driltitt'x Civ/ìioneiisii obiiiiuìt , et ad 
perpetuata memoriam animi portimi Heriberti usqae. 
in pra-senteia dieta /i/ipei/uwt , ubi parente* suoi de. 
Jrsago et de Doario quo; est jiixta Arsagum > ba- 



Ariberto ( da un di c 



memorare che a capo della medesima < 
I' anzidetta porta. 



(18) un osatolo di 'ij. mila uomini comandila da 
suo figlio Enrico |ii-r assediare In» città ed obbli- 



; srla al pai 



gì' imperiali ,■ Enrico si 
decise di dare l'assalto alle mura della città. I co- 
raggiosi assediati si difesero con incredibile valore, 
e respinsero in guisa gli assalitori , che la maggior 
parte di essi rimase sul campo. Dovette perciò il 
principe domandare a suo padre di nuove truppe; 
e giuntigli ro. mille soldati tentò subito un secon- 
do assalto. Ma i cittadini quantunque oppressi già 
da due mesi dall'assedio ribatterono con tanta fer- 
ia i nemici, clic aui'o qtu'.sio h'cdiiiIo attacco loro 
riuscì vano non solo, ma loro costò da 9000. e pio. 
nomini, elle morii u feriti resi limito sotto le mura. 
Ili tale stato di rose pensò Knrico, onde rispar- 
miare il sangue de' sudditi di suo padre e termi- 
nare la contesa in altro modo, di mandare degli 
araldi olla città con la proposta d' un duello tra 
lui e quel cittadino, clic dalla medesima venisse 
eletto, aggiungendo che se questi fosse slato vin- 
citore, i Cremonesi resterebbero per sempre esen- 
tati dal tributo della palla d'oro. Accettata dal 
consiglio della citta In proposi/ione fu prescelto al 
certame Giovanni (1>i), il quale era uno dei cin- 



que gonfalonieri dì Cremona , 
maggiore, ossia il supremo capi 
il luogo della pugna fuori di porta Mosa ad i 
tiro d'arco lungi dalle mura. Venuto il giorno della 
disfida accompagnato da ioo. armati usci dalla città 
il duce, e incontrò ben presto il principe Enrico 
scortato egualmente da 100. soldati. Salutaronsi ì 
due guerrieri, ch'erano a cavallo armali di lancia, 
accetta e spada, e si diedero il segnale della zolli. 
Assalitisi quindi . dopo un' ora di combattimento 
riuscì a Giovanni di rovesciare colla sua lancia il 
principe, il quale tosto si dichiarò vinto. Ognuno 
s' imniFigini 11 giubilo de' cittadini, che sulle mura 
stavano palpitanti ad osservare il duello, nel ve- 
dere a terra l'avversario. Vittòria, vittoria fu la 
voce tanto bramata, che in un momento risuonò 
in ogn'angolo della città. Giovanni attorniato dai 
suoi armati entrò poscia trionfante in Cremona ; c 
accolto con quella nistinitone che maggior si potea 
dai senatori, dal consiglio e dalla nobiltà, non dio 
da nn popolo immenso, fu condotto alla piazza 
grande, ove ricevette la corona di gramigna, che 
secondo 1' uso de' Romani dar si soleva a que' cit- 
tadini , che libera i:u io la [miri., dall'assedio dc'ne- 
mici. Riavutosi Enrico dalla caduta ratificò dappoi 
di proprio pugno il patto, che l'imperatore più 
non potesse esigere la palla d'oro; e «.gli avanzi 
del suo esercito rilirossi alla vita di Germania. 

Baldesio successivamente ottenne in guiderdone 
la più bella giovane dama di Cremona per moglie 
c cioè Berta della nobilissima famiglia de Zoli (ta- 
luni dicono de Tolentini); <; perchè la di lei dote 
non era troppo vistosa, i reggenti della città rega- 
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brano ci suo liberatore de' terreni fuori della stessa 
porla Mosa , che occupavano 6. miglia di circuito; 
fili fecero fabbricare un sontuoso palazzo ne' poderi 
medesimi; e contribuirono alle spese delle ili lui 
nozze, clie furono celebrale colla maggior pompa 
(jo). Successiva men le per eternare la memoria d'un 
tanto trionfo gli stessi reggenti decretarono delle 
annue feste innanzi al di lui palazzo (5i), e per- 
misero, che sulla piazza grande si dasse ogni anno 
net giorno ij. agosto un finto combattimento, di 
cui parleremo nel secondo volume. Improntate gli 
furono in seguito due monete, di ciascheduna delle 
quali ne conserva nn conio nel suo medagliere il 
preclaro nostro Sig. D. Giuseppe Sigismondo mar- 
chese Ala come Panzoni, ,::,.,,!„. la„o di S. M. I. 
It. A. , ec. Vedesi in una il busto di Giovanni colla 
leggenda Johamwì avente nel rovescio una croce con 
due stellette e sopra allra croce piccioli, abbasso 
alcuni emblemi e nel contorno Cremona ; nell'altra 
scorgesi s. hzmo ( antico protettore della città } 
con piviale, pastorale e mitra colla destra elevata 
in atto di benedire, e eolle parole s. Himebus-Epi- 




larano il celebre Muratori nelle sue Antiquitùles 
Italica Medii M/i, ¥ Argelati nell'opera De Mo- 
neti! Italia;, e varii altri scrittori. Tuttedue poi 
sorto state illustrate con molta erudizione d..i 
sullodato Cavaliere nell'opera, che or ora ha con 
magnificenza dato in luce, col (itolo Di' unii Ma- 
ncia anecdota di Cremona esistente nel Multo Pan— 
zumano esprimente Giovawii, cong/iicltwc al itoli, e 



reverendissimo prelato Don 'Antonio Dragoni ee. espo- 
ste , dirette, dedicate dal possessore Don Giuseppe 
Sigismondo Ala Panniti, te. Milano co'tipi di Giu- 
seppe Borsoni i8i8. In essa l'illuslre autore è d'av- 
viso, die le suddetti: monile sicni) slate impresse 
nella Zecca di Cremona (Sa) circa l'anno 1168., 



. per 



presentami I' una Baldcsio ( volgarmente chiamalo 
Zollino ilalla Balla ), l'altra Berta (35), che tul- 
torà si conservami presso la caiiedrnle sopra la log- 
gia del portico dello Bertazzola ( da Berta Zi>li ) 
dal [alo della gran torre; e volle che nel cortile 

al quali vennero apposte le seguenti iscrizioni. 

Alt effigie di lanino (54) 



Ordinò poi die lo slemma di Cremona , il quale 
anticamente uvea chi dice una testuggine, chi una 



vacca, clii un leone, rappresentasse Ire faseie rosse 
in campo bianco, e gli soprastnsse un braccio, che 
avesse in pugno una palla d'oro, segno del surri- 
ferito trionfo. Qucst' insegna usata sino ai nostri 
tempi, abbcnclic abbia or ora avuto (fasiche cam- 
biamento, conserva poro il medesimo emblema del 
braccio con mano e palla. 

Sol finire del secolo di Zanino, e cioè nell'apri- 
le del io 9 5. ebbero i Cremonesi nella loro città, 
il re Corrado figlio dell' imperatore Eurico IV, elio 
ad essi confermò la liberazione del succitato tribu- 
to. Riceveltero altresì il sommo pontefice Urbano 
11. , il quale giunse in Cremona contemporanea- 
mente all'arrivo dell' anzidetto monarca. 
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La libertà che le città Lombarde trai 
ciato nel 107G., sottraendosi al dominio 
peraiore Enrico IV., dovea renderle dui 
felici; ma perchè le vodie umane «„„ 



nmbiaionc di comandare. Nacquero pertanto guerre 
Fatali, saccheggi, incendj , devastazioni, stragi, ra- 
pine, clic luna lacerarono per più di due secoli 
l' affascinala Lombardia. I Cremonesi quando per 



glio, e coi Lodi B i».,i «u-W.-sbr..,.,, il territorio di 
Brescia; quindi vinti in brillagli:, campate i nemici 
assediarono la luro rida: uh sopì filili li in soccorso 
de' Bresciani i Milanesi, dovettero i Cremonesi ali- 
bandonar l'impresa, e ripassare con grave perdila 
il fiume. I Milanesi poscia coi loro alleali si por- 
tarono a Lodi pei vendicarsi de' sussidj clic avea 
dati ai Cremonesi; c trovata la città mal difesa 
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ben presici la presero e la depredarono. Uditasi ap- 
pena in Cremona la calamità dei Lodigiani, venne 
(osto assoldata un'armata, la quale andò ad inve- 
stire Lodi con tale impeto, che dovette il presidio 
nemico arrendersi a discrezione. Alsero per l'ardita 
impresa Ì Milanesi di sdegno, e credendo lesa la 
loro riputazione se impuniti ne avessero lasciali i 
Cremonesi, chiamate in ajuto le squadre de' Bre- 
sciani e de' Tortoncsi assaltarono con forte esercito 
Cremona, Uscirono prontamente i cittadini a com- 
battere per salvare la patria, ma la fortuna non 
secondò il loro coraggio. Entrati pertanto i nemici 
in città ( anno mj. I, sul in li direzione di An- 

e ne distrussero vilmente i migliori cdifiij e con 

Giacomo Rcdenasco.'e scrive il vescovo Sicardo 
dicendo. Hoc anno ( il succitato ) àfUas Cremarne 
cranatur incendio. 

Nell'anno nai. ì Parmigiani uniti in ist retta 
lega coi Milanesi avevano spedito buona parte delle 
loro soldatesche all' assedio di Como. I Cremonesi, 
che non lascia v»nsi silici «: urcasioiie alcuna di 
ampliare il loro dominio e di soggiogare le città 
vicine, raccolsero sollcuiliiiiinite un grossu esercito,' 
c sparsa con arte b voi e. die volevano eglino pure 
andare in ajulo de' Milanesi, si spinsero all'im- 
provviso nel territorio l'immolano, e si afl'rcltaroiio 
verso Parma nella lusinga di poterla agevolmente 
conquistare. Ma vicino al Castello s. Giovanni (ora 
Castel-Guelfo ) si fecero loro incontro i Parmigia- 
ni , ebe ingelositi degli straordinarj armamenti de' 
Cremonesi avevano da ogni parte con segretezza 



rito. Quivi pertanto brenne ad un conflitto , che 
durò molte ore; e In perdita essendo stata eguale 
da ambe le parli , né iiliim vaittiii^io avendo po- 
tuto conseguire i Cremonesi , perciò essi concbiu- 
sero la pace. 

Fino dai primi anni, clic le città Lombarde si 
resero libere, tra i Cremonesi ed i Cremaschi vi 
furono sempre delle inimicizie e delle gare; perchè 
i primi agognavano al dominio di Crema, che in- 
vano tentarono più volto di conquistare, in causa 



ono alle spalle, 
pentita i Cremi 



ii qiicll'cmula v.ijjl] espiata cica: ina qui parimenin 
■l.bero una terribile sconfitta. Per vendicarsi della 
■ecarono ad assediar Rcrscllo, 



Non meno sventurata fu pc Cremonesi la guerra, 
clie dopo alcuni anni ililn-ro tinnirò i Mantovani, 
c cioè durante 1' impero di Corrado III., elle co- 
minciò a regnare nell'anno n83., in causa del 
possesso elio gli uni c gli altri pretendevano ili 
avere esclusivamente eull" Oglìo. I Cremonesi vi 
navigavano con grossi navigli carichi di merci, e vi 



e divisi in varie schiere furono addosso al territorio 
nemico, via con [Incrinili) numerosi armenti, incen- 
diando ville, uccidendo o facendo prigionieri i 
conladini lenti a porsi in salvo, l 'restameli te i Ma 11- 
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aliar. 



ic bande; ed allc- 



; Spieg 



Terso Cremona, ove piantarono il campo co» 
quella pano della ciak, clic guarda dal lato di 
Mantova. Inquietarono quindi e giorno e notte i 
cittadini con ogni sorla il' oih-si-, sperando per tal 
modo che 1' esercito Cremonese avrebbe abbandonato 
il territorio Mantovano, ondo accorrere alla difesa- 
delia ^patria combattuta e pericolante , ma non ai 



i. Si disposero pertanto qoat- 

due di esse sortirono con alte grida, investirono t 
ripari, tagliarono le sbarre, infransero le palizzate, 
superarono il l'osso, ruppero le trincee, entrarono 
nel campo ed attaccarono i più ardili accorsi alla 
difesa, i quali respinsero le due sebiere; ma so- 
pravvenute le altre due e ripiglialo il conflitto furono 
i Mantovani messi iu i scompiglio; c sarebbero stati 
interamente disfatti, se il valore e la sagacilì del 
loro comandante Roberto Arlotti non gli avesse 
nivali ■ i i. ■■ i ini lungo combattere 

mici temendo di essere iiuoyomeo te assaliti spesero 

Mantova e da Broscia dtì miliii/i. Vennero ad unirsi 
loro i3oo. Bresciani e un numero maggiore di re- 
clute Mantovane. I Cremonesi chiamarono in loro 
ajuto i Lodigiani, e con liiizarro consiglio detenni- 



narono di assediar il nimico entro le sue mura. 
Lasciate dunque alcune truppe a difesa della città 
s' affrettarono col resto dell'esercito Terso Mantova, 
disi ruggendo ogni cosa dovunque passavano. Al 
vedere Mantova te bandiere Cremonesi sventolare a 
lei vicino fu sorpresa dal più grande spavento. 
Spedi perciò replicati ordini alla sua armata sotto 
Cremona, perchè si recasse immant inoriti a difen- 
derla. Si mise essa tosto in cammino, abbracciando 
prima 1 L ' turn-.-liine d'assedio e quel bagaglio che pi fi 
la ingombrava. A.I suo approssimarsi a Mantova i 
Cremonesi si ritirarono a Reverso in riva al Mincio e 
vi si fortificarono. I Mantovani, riveduti i parenti, in- 
grossarono le loro truppe con nuove leve, e si accam- 
parono a Cintatone poco lungi dagli alloggiamenti 
Cremonesi. Frequenti furono dappoi le mischio tra i 
prodi dei due eserciti , vicendevoli le vii torio e 

10 perdite; ma infine toccò ai Cremonesi una ter- 
ribile sconfitta, perche vennero sorpresi di notte nelle 
loro tcndc.acansa della negligenza delle proprie guar- 
die. Fecero, ò vero, i Cremonesi malgrado la sorpresa 
prodigj ui valore, ma sopraffatti dalla calca dovet- 
tero abbandonare il campo di battaglia , aprendosi 
con eroica in trepiderai la strada in mezzo ai ci- 
mici, e lasciando ad essi 3ioo. prigionieri la mag- 
gior parte feriti. Non polendo per allora i Cremo- 
nesi più misurarsi coi Mammani cercarono la pace, 
che ottennero bensì ma a dure condizioni, poiché 
ebbero a cedere il possesso dell' Oglio, e fabbricare 
a loro spese la porta Quadracela ( ora Pradella ) 
di Mantova con due torri triangolari ed una rocca, 
seppure non mente Stefano Gionta, e non inganna 

11 nostro Sacco, che descrive ora lori a mente questa 
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Dopo Milli rovirsnj (iiiiilnirnli: menmiuciò ad ar- 
riderò In sorto in favore de'Crciiioncsi. Erano ossi 
allenii eoi Parmigiani, quando i Piareutinì midi di 
stendere lj loro possanza cntrurono (anno it;1y. ) 
con poderoso esercito nel territorio di Parma , c 
strinsero d'assedio il l'urie fastello di Tabinno. Vi 
accorsero tosto in njiito i Crenionesi , i quali ve- 
nuti alle mani cogli assediami diedero a questi una 
si orribile sconfitta, che pochi scamparono dalla 
strage o dalle catene. I Cremonesi vi conquistarono 

prigionieri. Neil' anno seguente vedendo i Piacentini 
cancellare l' ignominia ricevuta a Tulliano raduna- 
rono molte forze e indussero i Milanesi co' quali 
erano in lega a portarsi contro i Cremonesi per 
tenerli a bada, intanto che nssa li va a eglino i Par- 
migiani. Venuta la state i Piacentini uscirono in 
campagna, e scaltramente fatte varie mosse per oc- 
cultare ai nemici i loro disegni si spinsero all'im- 
provvisa sopra Tabiano, il quale dopo vai i da difesa 

quindi dai fondanuail i si avanzarono i Piacentini 
più oltre ed espugnarono Medesano, Non ebbero 

line clic si erano loro congiunte, le quali avevano 
preso Castelnuovo [Soccadadda , c vi si erano din- 
torno accampate. I Cremonesi attaccarono quegli 
alleati nel giorno 5. luglio uno. con tanto valore, 
die dopo breve resistenza si viduVro obbligati a do- 
ver abbandonare ni vincitori i loro alloggiamenti < 
il bagaglio c il carroccio, ch'era la più vergognosa 
perdita , che far si potesse a quo* tempi. Perirono 
nella pugna molti Milanesi e Piacentini, e i5oo. 
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rimasero prigionieri. Nell'anno successi™ ■ 1 5 1 . i 
Piacentini vendettero ai Cremonesi Caslelnuovo , 
riebbero i loro prigionieri, e strìnsero alleanza colla 
nostra città, la quale si ritirò dalla sua lega coi 
Parmigiani. 

Gustato per lai modo il soave piacere della vit- 
toria crebbe a dismisura nell' animo de' bellicosi 
Cremonesi la mania feroce dell' armi. Ad ogni pic- 
ciolo affronto , ad ogni lusinga d' acquisto, ad ogui 
capriccio assalivano i popoli circonvicini, ne de- 
predavano i territori > ne assediavano eziandio le 
città. La sorta, che divenne loro assai spesso favo- 
revole, loro produceva gloriose vittorie, il più delle 
volte riportate con forze inferiori a quelle de' ni- 
niici , e ben anco talora conseguite ili luoghi svan- 
taggiosi. Ma i noslri Murici MKi.ii liuunentc amanti, 
massime nelle cose essenziali , del secco stile dei 
Laconi le accennano appena, tacendo ogni parti- 
Neil' anno n5a. i Cremonesi, per quanto ne 

IMITI)]] la il C^VLIultl , aSSudi.11 Olio i": prO.iLJI] Mor.zi; 

quindi abbandonatala s*iinpo;,so«.:ico!io di SiMlimr:. 
Nel ti 57. depredarono ì territorj di Lodi c di Cre- 
ma; e venuti alle mani colle soldatesche di dette 
città le sconfissero, fecendule prigioniere per la mag- 
gior pane. Nel 11 58. uniti ai Lodigiani diedero 
ima gran rolla ai Milanesi poco lungi da Cavacnrla. 
E nel 1 i5o. fecero un mal giuoco ai Bresciani. Avea- 
no questi passato il fiume Oglio per dare il guaito 
al nostro territorio. I Cremonesi, che furono pronti 
ad affrontarli, dopo varie scaramucci e finsero d'es- 
ser presi da panico terrore c si ritirarono preci- 
pitosamente. Erano da essi stati tesi in luogo oi>- 
Tom. I. 5 
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portuno degli agguati per cogliervi gì' imbaldanziti 
avversari. L' inganno riii.wù l'eli, ■emeutc , poiché i 
Bresciani, furiosi inseguendo i Cremonesi, giunti 
ove stavano nascoste ad a.-ptltarli varie squadre di 
scelti guerrieri , si viddero all' improvviso investiti 
da ogni parte, c ben anco dagli stessi fuggitivi 
che voltarono faccia. Ebbero perciò a soffrire tm 
orrido scempio, dal cmalc pochi scamparono per 

Nello stesso anno n So,, furono altresì i Cremo- 
nesi ad assediar Crema, che tanto bramavano di 
possedere. Il di 7. Luglio si presentarono perciò 



con cui erano alleati, e poco dopo vi arrivarono 
pure i Lodigiani ed i Pavesi. Eia Crema difesa da 
doppie mura, da alte torri e da un largo fosso. Ol- 
tre molle squadre del contado vi erano entrati a 



presidiarla 4.00. fanti Milanesi guidai 


i dal console 


Manfredo Dugnano e un buon nomi 


ro di Brescia- 


ni. Le nostre frappe si postarono ver 


so la porta di 


Ripa Ila, e fabbricarono un ampio cas 


itilo di legno 


alto 70. braccia, cosicché superava lo 


più alte torri 


delle mura di Crema. Era quadrato : 


con ruote per 


poterlo tirare, ove fosse stato duopo. 
solai. Nel primo vi stavano i soldati. 


ed avea due 
che battevano 


le mura e gettava,,,, i f li ,„■■■ «mirar dentro; ne 11" 

altro fatto a guisa di tcrricella v'erano de' bravi 

■<r«ii. r i I'.TÌ.„.., „,,.,. ili .1 la,™» v r rl<r» ™>r 


le contrade. Costruirono in appresso t 


re grossi man- 


gani (56) e moltissimi altri mangani 


piccioli, delle 


pctriere, dei galli, crii cui bcrtagiia' 




notte la città. Si difesero i Crcmasclii 


valorosamente 



per sette mesi e con tanto , furibondo coraggio, die 
osarono persino di gettare con una bellica macchi- 
na nel campo assediarne Giovanni Mastallio, che 
avevano fatto prigioniero in una delle varie sortile 
clic eseguirono. In altra di queste uccisero altresì 
molti tedeschi , ed obbligarono a rinculare anco gli 
altri fino ad un ponte, dove un certo Furio, qual 
nuovo Orazio Coclite, solo sostenne il loro impeto, 
c diede agio a' suoi di rimettersi iu ordinanza e di 
ricacciare Ì Cremaseli! entro le porte. L'imperatore 
diede varj assalti alle mura, -io vimdogli moltissimo 
le macchine de' Cremonesi, ma non gli riuscì giam- 
mai di entrarvi. Finalmente il patriarca di Aquileja 



ad abitare dovunque più loro piacesse. Ai i5. di 
gennajo del 1160. abband oliarono pertanto i Crc- 
maschi la loro patria, in cui entrarono i Cremonesi, 
i Lodigiani e una banda di Tedeschi, i quali sac- 



Erano oppressi i popoli della Lombardia con 
aggravj infiniti dagli avari ministri di Federico 
Barharossa, non clic irritali dal poco conto, che 
il superbo imperatore mostrava di lare delle loro 
giuste doglianze; onde concertarono di mandare 



5i 

de* depilimi in Pentita (5?), ove in no congresso 

della loro patria. Colà dunque Dell' anno 1167. si 
recarono tal deputali , i quali si obbligarono dì 
difendersi scambievolmente; e convennero anche in 
particolare di rifabbricare a spese comuni Milano 

1; di ricondurvi i raminghi miniatori. I C - 

gli ajutarono a tutta lor possa di denaro 
tenui, di opernj , affinchè potessero risii 

fmlemura'le allo confederata Tononi Di 
11GS. Alessandria, dal papa Alessandro I 



lerrc, fra le quali quelli di Marengo (38). I Lodi- 
giani professando, com' eglino dicevano, immense 
obbligazioni a Federico non vollero unirsi alla Le- 
ga, benché gli atiib^chilmi l'Ire 11 m itesi ve li aves- 
sero stimolati replicata mente. Si determinò pertanto 
di costringerveli colla forza, onde congiuntisi in- 
sieme gli eserciti de' Cremonesi, Mantovani, Fer- 
raresi, Bresciani 0 Bergamaschi marciarono ai 13. 
maggio dello stesso anno 11G7. a Lodi e la strin- 
sero d' assedio per terra c per acqua. Nel giorno 



giate le campagne, mo-mliaii' le ville, distrutte le 
biade, via condoni gli armenti: la città fu Battuta 
in cessantemente giorno e notte sema lasciare un 
momento di riposo agli abitanti, che la difènde- 



ri Lombardo, 



clic i Milanesi coi Piacentini e Bresciani invasero 
il Cremonese, depredarono Soocino c Castel-Man- 
fredo, demolirono parti: di/ile mina di Cremona, 
condussero a Milano prigionieri molti cittadini, e 
s' impadronirono di Guastalla e di Luzzara appar- 

Acchetate quindi le cose , si stette Cremona 
tranquilla per varii anni, Jici quali mutò la sua 



forma ili governo; ridusse ad un solo i suoi co 
soli dandogli il litolo ili podestà; c nel n8j). c 
slrul ed equipaggio una nave, che mandò in si 
sidio di Terra-santa. Ma essendo in seguilo cessi 
la paura alle città Lombarde di poter essere s< 



in soccorso de' primi un forte esercito sotto la con- 
dotta di Ugocciooe Bossio Mantovano loro podestà. 
Questa spedizione però fu poco relice, poiché nel 
passar I' Ojjlio vicino a Cividalc presso Calcio 1' c- 
sercito Cremonese venne in aspe Mala meni e investito 
dall' armata iórmi.l.it,ile de' Uremia,,;, Milanesi, Pia- 
centini e Mantovani insieme collesati : ed ablienchc 
facesse prodigi & valore nella difesa, fu tale la 



l'armata nemica scorse, depredò, distrusse tutti 
]ucl tratto di territorio Cremonese, eli' è posti 
tra ì Serio e 1' Oglio, inoltrandosi ben anco sini 
! Rivolta ed a Solicino. 
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Averi Cremona appena riparato ai graTÌssimi dau- 

guerra ne] 1198. tra ! Piacentini e i Parmigiani 
pel dominio di Horgo s. Donino, anticamente co- 
nosciuto sotto il nome di Fidenza, città a cui l'uno 
e f altro popolo aspirava ansiosamente, i Cremo- 
nesi vi presero parie insieme ro^li altri popoli di 
quasi tutta la Lombardia. La lite, secondo quello 
clic ne racconta Girolamo Brian! storico Modenese, 
ebbe origine dall'avere l'imperatore Enrico pro- 
messo ai Piacentini per certa somma di denaro 
Borgo s. Donino in addietro soggetto ai Parmigiani. 
I Piacentini ne aveano preso possesso e ve la fa- 
cevano da padroni credendolo suo. I Borghigiani 
stanchi del loro giogo si ribellarono, e ritornar 
vollero sotto 1' antico dominio. Se ne sdegnarono i 
Piacentini , presero I* armi , raccolsero dalla loro 
provincia quanta gente poterono; c persuasi clic 
non l'avrcbbono vinta da soli contro Parma, chia- 
marono in soccorso i Milanesi , i Bresciani , i Co- 
maschi , i Vercellesi, gli Astigiani, gli Alessandrini, 

il qoale, pieno di fiducia clie lutto dovesse ceder- 
gli, strinse d'ass^iiii Ror;:o s. Iluitino. Credevano 
follemente i Piacentini, che non potessero i Par- 
migiani radunar con prontezza forie baslevoli, onde 
soccorrere Borgo ed affrontarsi in aperta campagna; 
quindi non usavano quelle cauk:le, che esigono le 
leggi militari in un paese nimico c in guerra di- 
chiarata. I Parmigiani che vantavano degl 'incontra- 
stabili diritti su di Borgo assediato, avendolo l'im- 
peratore dato in pegno c non già venduto ai Pia- 
centini, non furono lenti ad nssumkr.tre delle t:\ippc 
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niente meno numeroso delle nimìche per soccor- 
rcilo a qualunque costo. I Reggiani , i Modenesi , 
i Mantovani mandarono loro de* validi ajuli ; e i 
Cremonesi e i Pavesi vi condussero il carroccio c 
le più valorose loro schiero. La mossa fu improv- 
visa, rapida e chela. Giunti addosso ai Piacentini 

Jiacchiosi, li misero in rotta, gì' inseguirono per 
diverse miglia, molli ne uccisero, e assai più ne 
fecero prigionieri. Il bagaglio, le insegne, le tende, 
il carroccio, tutto fu preda de' vincitori. I'iaceuia 
ricevette per tal modo una si forte percossa , che 
non valsero a ripararla gli sforzi da essa fatti Dell' 
anno susseguente , in cui gli eserciti collegati due 
volte vennero alle mani. Feroci furono i conflitti ; 

a sera senza prender alcun riposo, senza alzare un 
grido nè di dolore, ni di allegrezza. Si trucidavano 

giosi soldati per vendicarli e snsliiiicre la gloria del- 
la loro patria. I Milanesi da una patte e i Mode- 
nesi dall'altra soffrirono ancor più degli altri, tant' 
ira il loro accanimento, fn fine fu tale la strage, 
che i consoli delle dui, fcliljenc inviperiti all'ec- 
cesso, porsero orecchio alla voce di pace, che si 
trattò e si conchiusc per interposizione principal- 
mente di'lF abate di Loccdio. 

Poco però si stettero quieti i Cremonesi e i Pia- 
centini. Nell'anno 1200. i Milanesi ed i Bresciani 
entrarono con molte truppe nel territorio Cremo- 
nese; e distrutto Castellino™ Rocca d'Adda furono 
ad assediare Solicino, allora forte castello. I Cre- 
monesi uniti ai bergamaschi si accamparono a Cc~ 
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Imitarono in varie piccole zuffe «li 
liei. I Pavesi frattanto, avendo inteso 
della gioventù Milanese era in eani- 



itÌnTche 5 vi 
coi Milanesi e c> 
opportuno d'invei 
posseduta a quo' 
ben presto a pei 



Cremonesi da questi shccmsì invasero il Bresciano, 
ove distrassero varie terre; ed attaccata nel gior- 
no do' ss. Cornelio e Cipriano ima fiera mischia 
coi Bresciani stessi poco lungi ili. Quinzano riporta- 
rono sii questi vittoria , e loro presero tra i molti 
prigionieri 77. nubili de' piti impilili e prodi. 

In ottobre. pure del iaoo. i Parmigiani rolla la 
pace, che due anni prima avevano stabilita co' 

Tom. I. 8 



Digitizod bjr Google 



58 



Piacentini, assalirono i castelli dì Armiate c di s. Lo- 
renzo. Vi accorsero i Piacentini con prestezsa; e die- 
dero una grandi: snmfiihi ;igli assalitori, ne uccisero 
moltissimi, e moltissimi ne presero. Avvertiti però, 
clic i Cremonesi si recavano a tutta carriera in ajuto 
de'loro alleati, per una diversa strada s'avanzarono 
essi al Po; c tra glie natolo rapidamente attaccarono 
Cremona mal difesa, di cui occuparono una porta 
allora rliinrnstn Ucrtureii. Udirono appena il peri- 
colo della patria le truppe Cremonesi sul Piacen- 
tino, die pronte furono a soccorrerla. Tale fu 
quindi l'impeto con cui incontrarono ì Piacentini, 
che ben presto rimasero questi battuti e messi in 
fuga; facendo loro da circa isoo. prigionieri, e loro 
togliendo quanti Parmigiani si erano traili dietro. 

Finiti appena gli affari co' Piacentini, di bel 
nuovo furano i Cremonesi in armi contro i Bre- 
sciani . Erano insorte in Brescia delle sanguinose 
contese tra i nobili ed i popolari. Dopo varie vi- 

castelli. Non cimilo h persecuzione anco esuli, 
c non potendo i nobili soli star, loro a frouio 



Gavardo gli alleati; ma questi gì' investirono in 
modo, che dovettero ritirarsi sino a Calcinato. 
Colà nel 9. agosto segui una seconda battaglia, 
nella quale i Bresciani furono egualmente battuti, 
e perdettero il carroccio, corniolo in trionfo a Cre- 
mona con grosso numero di prigionieri. Finalmente 
nel iaoa. segui la pace coi Bresciani, e fu resa dc- 
fluii i v j l anco quella co' Pi acculi ni e cogli altri vicini. 




■o lega coi Cremonesi, e gl'ini 
1 loro soccorso quante truppe 
3r. luglio 1701. i Bresciani 




Del Cauboccio usato bei, Medio-Evo 
bai Chemonesi e dai Popoli di Lcmdaiujia. 



Eribcrto o Aribcrto arcivescovo di Milano fu 
quegli , che nel secolo XI. inventò il Carroccio. Un 
eminente carro era desso a grandi ruote e con 
isuiisu rati perni, che sostenevano un ampio tavolato 

albero altissimo, sulla cima del quale stava una 

cui era attaccato In \i.^]ii,inlo culi' armi del popolo, 
intorno al quale sventolavano delle picciole bandiere 
chiamale fononi e varii emblemi. Lo stendardo de' 
Cremonesi era bianco con croce rossa alla maniera 
del gonfalone, che tuttora si costuma nelle proces- 
sioni. Dalla detta antenna cadevano alcune corde 
tenute da giovani robusti; e sulla sommità della 
stessa sospendeva si una campana chiamata Nola. 

colori , che le città adottavano per insegne. Sn di 
esso veniva collocato il ss. Sacramento, e vi si po- 




pauno con i colori dell' insegna civica il tiravano, 
seguito ila 8. trombetti e da vani sacerdoti per 
soinmii list rare i .-arra meni i. Appresso vi stavano gli 
ufliiiali maggiori drll' esercito pe' consigli di guerra, 
che si tenevano nel luogo in cui si fermava. I Cre- 
monesi incominciarono ad usarlo l'anno to8o. per 
concessione di Berla moglie dell' imperatore Enrico, 
e quindi lo chiamavano Bertacciola. Non lo condu- 
cevano fuori, ebe in forza di decreto del Consiglio 



generate, ed ogni volta sotto la custodia del più 
valoroso c sperimentato duce dell'esercito, e sotto 
la guardia di i5oo. soldati scelti e ben armati. 
Mcnavasi in campo al modo, che gli Ebrei facevano 
un tempo dell' Arca del Signore Era pertanto cre- 
duta somma sventura, e t cu evasi per grande igno- 
minia il perderlo in guerra, come apprezzavasi pel 
maggior trionfo il poterlo conquistare sui nemici. 
Ottone Visconti nel i»85. riconosciuto avendo, che 
il carroccio imbarazzava non poco ne' movimenti 
forzali dell' armata, sostituì al medesimo uno sten- 
dardo coi colori della citta di Milano e coli' imma- 
gine di s. Ambrogio. 1 v;jrj pupilli di Lombardia 
ne seguirono ijuindi l'esempio, adottando lo stesso 
stendardo ina però coi sali distintivi delle proprie 
città. 
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Delle titani» ci Cbeijosà kel secolo Xln. 

Alle guerre di emulazione, che laceravano 
1* inferocita Lombardia, ai aggiunsero nel secolo XIII. 
le civili discordie e ninnili in gui-ne intestine. Eb- 
bero queste principio (tulle varie l'azioni, in cui si 
dividevano le città ir lalura anche le stesse famiglie, 
favorendo chi un partito chi un altro per lo più a 
capriccio o per pazzo amore di novità; si accreb- 
bero per le gare ambiziose degli ottimali, per ìc 
gelosìe della plebe, per le discordie tra I' impero 
c '1 sacerdozio, e per la sfrenatezza e la barbarie 
di epe' tempi infelici; né si estinsero che eolla 
perdita della libertà. Le prime turbolenze sangui- 
nose, che sconvolsero Cremona, furono suscitate 
da Guglielmo Mastalin. Era per finire il consolato 
dì Barocio Borgo, Isacco Dovara , Giovanni Amato 
e Ponzio Piceno. iUduiiato i! O.ili.-iidiu '-rmii.ò 
di creare per l' anno seguente, ch'era il ino., un 
' podestà. Alcuni proposero Matteo Corrigia potente 
cittadino parmigiano per {stringere maggiormente 
1' alleanza contraila colla città di Parma ; altri 
Guglielmo Mastalia loro comii r.u)ino, nomo <;or:su- 
lare, esperto nei maneggi c valoroso nell' armi. 
Matteo, essendo slato colla pluralità devoti prescelto, 
prese nel giorno prefisso le redini del governo. Ne 
avvampò di sdegna Guglielmo; e mal sapendo dis- 
simularlo ritirosst liiiinillnaiiaiuente ro' suoi fautori 
hi (rue)la parte della città, che situata di là della 
Crcmonella cbiamavasì città nuom, perchè aggiunta 
all' antica; c colà stabili nelle case di fronte alla 
chiesa di s. Agata un altro Consiglio c un' altra 
Curia , onde amministrarvi la giustizia c trottarvi 



gli aflàri. A si pericolos 
rono mossi ad in degli az 
partito, e quindi venne 



della citta nuova dinanzi alla chiesa di s. Egidio, 
c feroce divenne la mischia. La torre dei Ma- 
stali» situata in quella vicinanza fu in quel giorno 
di grande riparo ai cittanovani ; ciò non ostante 
molti vi restarono morti o feriti , e si sarebbe nel 
di vegnente ripigliata la strage, se l'ottimo vescovo 
Sicardo Casalcno non si fosse interposto. Pacificò 
esso gli animi discoiiii del ino popolo, e indusse 
Guglielmo a giurare ubbidienza al podestà. Gran 
tempo però non durò la calma, perchè Maslalia 
ritornò all'armi. Combatte di nuovo nel primo di 
luglio presso s. Eolici; di là occhilo riprese dopo 
due giorni la zuffa a s. Leonardo; poi pugnò a 
s. Mattia e finalmente a s. Vi Kore; ma sempre fu 
battuto con grande uccisione de' suoi seguaci. In 
queste mischie furono incendiate, come suole ac- 
cadere nelle guerre civili , molte case e assai più 
saccheggiali;. 'VII' rumo seguente essendo podestà 
Gandolfmo Castelnuovo Veronese si riaccesero gli 
odj mal sopiti , e si venne nuovamente alle mani 
in una contrada della parrocchia in allora di s. 
Pantaleone. Lungo e sanguinoso fu il conflitto, ed 
alla fine ì cittanovani vennero ancora messi in fuga. 
I vincitori s'impadronirono de subbollii , fecero 
prigioniero il presidili posimi dalla faziune contraria 
e tutti gli abitami di detta parrocchia, ne saccheg- 
giarono le case, e molte ne incenerirono hi vendet- 
ta dei succorsi che avevano dal' 
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nia Federico II. eletto imperatore io luogo di Ot- 
tone IV., scomunicato c privato della suprema sua 
dignità dal pontefice Innocenzo IO. I Cremonesi lo 
ricevettero con la maggior pnmpa e con tatti gli 
onori, cosa che syliu:,^ ai M I ..<-. del partito di 
Ottone. Nell'anno successivo {■>■&) perciò col 
.sussidio de' Pia,™ ti ni. Torimi™, Alessandrini, Ver- 
cellesi, Novaresi, Cnma.^tii. Lodigiani c delle mi- 
lille di altr 



alleati Modcn. 
c Cremaschi 
a Castellane 



coli andar degli anni è restato consunto. I>i questa 
famosa battaglia campale ragiona a lungo il nostro 
Campi, e pria anco Caviteli! : questi chiude la 
sua narrazione dicendo — Metlioliuiaaes ne soeii 
dalcrunl terga Cremoneiisibas ( thtee OUÌyno ), ani 
eoi insediti fiuìerunl ex illis multa numero occisis 
ne captUvttis i/uìm/ueceiilnm cquestribus et sex milli' 
bus petlilum caia eurnoi riirrit cttslatlilo per Piacen- 
tino!, quibiis draandalus fucrat , et ducio Gemo- 
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nani et riposilo in cede Calhedra.il. H Bordigallo 
parimente dice — In campii Boi/esime apud Ca- 
>!riin<! : >it:,-it; .!/[( IìhÌh.'iiwi n Ciri'ionensibÙs in die 
Paitecosles qua ss. Petri et Marcellini pairite pro- 
tectorum fistimi lune crMirabrilur , ij'sis spiruntibus 
in prcelìo super eipios albas superali fita-e. anno 
i t tZ-, attribuendo con ciò In vittoria, giusta quan- 
ta eziandio .scrive il Menila, ai predetti santi. 11 
Fiammeno nella sua Casteilonea cioè J/isloria di 
Cusirlli-iiiii- aggiunge , che i Cremonesi in tale batt- 
taglia acquistarono altresì una quantità d'argento, 
con cui poterono formare una gran croce, che 
esponevano nella loro cattedrale ne" giorni di so- 
lennità. Questa croce fu rifatta nel 1 4 7 8. , e di 

vittoria finisce la sua narrativa con le seguenti pa- 
role. Ex ilio itaque tempore fuma Crcuioncusitmt esl 
per populos divulgala , virtits ctican corion , et an- 

HliNWCO ll)Vln:V:.;] i.v (-\ I il j°TO L |S'llÌo 
CUll'l -.un i !■. ■: l; i !■■ ii. . !■ ■ i -'\ 

* ■ ■ Mi .1 li . I ! .IH .l-l.i ■■■•> 

JV.V1A U1STUVM LEUMJM i:K!lTATVM EST 

m:i. lussi \io cki:mhm:s?iv.ii i:vi:ntv 
flOSTUlvs <;.i:tmìis rvi^iii ciitni l'i .[■>; ìso. 

KOIIVM llll.'T\l;:r,VS SII^'S iM! r.l'IUl-vriM) 

uvii cMiorm i-a-ilvu u>!:\k>vivi dvctis. 
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oltre Lanfranco Oldoino contribuì molto Alar 
Ariberti colla sua sijuadra di porta Ariberti, c 
è che nella soppressa chiesa di s. Paolo i 
vasi l'iscrizione, che il detb 
. i833-, c che ripete il nos__ _ . 
nel tomo primo delia sua Biografìa 
Cranamise alla pag. 3o6. 

Non egualmente fortunato fu pei Cremonesi il 
fatto d'armi seguito nel 1217. Era implacabile! 
1' odio tra essi e i Milanesi iu que' secoli funesti 
di libertà. Sembravano due popoli di e li ma , di 
genio, di religioni:, il' ÌoIitc-m opposti. Sempre ili 
discordie, in gelosie, in armi, in guerre si depre- 
davano a vicenda i territorj , si demolivano le roc- 
che, si malmenavano con disputato furore nelle 
isufle. Ih detto anno 1' esercito Milanese, preso im- 
provvisamente d' assalto il forte castello di Roma- 
iicngo, s' impadronì di 



nel territorio Gnomo 
c lo loro rapine. Con 



celerità i Cremonesi assistili dal Parmigiani rimi- 
sero ìn forza il loro esercito, il quale recatosi sul 
Piacentina s' impossessò di Caorso , di Pontenura 
e ili altre terre che spianò dai fondamenti. I Mi- 



Piacentini e gli altri 'furono così battuti, che ap- 
pena poterono salare i loro carrocci. Neil' ignomi- 
niosa fuga però si vendicarono saccheggiando liusseto 
e molti villaggi tanto Parmigiani che Cremonesi. 

Nel .33*. Cremona fu avvolta in una guerra 
civile; ma per buoni sorte v.-.i.ic sparso poco san- 
gue, perchè riusci di poter sollecitamente riunire 
i partiti g farli passare in servigio de' Bolognesi 
conno i ModoH'ii. 'Entrarono essi pertanto ostil- 
mente, nel recarsi verso il Modenese, ne' villaggi 
Mantovani che abbruciarono ; e quindi distrussero 
il ponte sul Po, che i Mantovani medesimi ave- 
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Acquietate indi le cose, i Cremonesi, per la 
littoria che l' imperatore Federico II. riportò s 
Cortenova ( anno 1537. ), ebbero a godere [ingresso 
trionfante, che alla foggia de' Romani fece quel 



■Oli Appoo 
lancia ua 



con m.gjio, Ut i l il U .li rioni, 

prendere Simone ed il capo dir' Genove! 
sembrando le cose ridotte al pari finì I. 
; e mundi convenendo gli c^(Tci(i di r^\.l 



Federico II., questi ordini., die a molli di essi fosse 
cavalo un occhio e ad altri troncata la mano destra. 

Nel 13:18. il sudd.'tlo imperatore assediava Panna 
con poderosa armala di Tedeschi, Saraceni, Pado- 
vani e Cremonesi. Per isti myrla maggiormente 
avea piantati ne' snbborghi gli alloggiamenti e fab- 
bricata un' ampia foriera, cui aveva dato il nomo 
di Vittorio. I Parmigiani rinforzati da grosse squadre 



i, Bresciani, Ferraresi. Bolognesi, Reggiani 
li si difendevano laDto coraggiosamente, 
che inutili riuscivano tutti gli sforzi de' loro niruici 
per obbligarli ad arrendersi. Un giorno Federico 
erasi portato a caccia con molli de suoi più valo- 
rosi capitani per sollevarsi alquanto dalla noja del 
troppo luogo e diflìcile assedio. Molte milizie Cre- 
monesi cransi incamminate alla volta della loro 
patria scns' aspettare, che le altrettanto partite da 
Cremona per cambiarle fossero giunte al campo; e 
i Tedeschi divisi in piccoli corpi andavano tumul- 
tuariamente scorrendo sin 60tto le mura di Parma, 
sa echeggiando ed abbruciando ogni cosa . I Parmi- 

petuosa niente addosso agli sbandali niniici, li volsero 
in fuga, ed inseguendoli sino alle trincee ne fecero 
orrida strage: investirono poscia l' odiata Vittoria 
e h. pìv.n-rr: rpiiriJi i.vrlii^Lihifoìio ijli alloggiamenti 
ad onta dell' ostinata difesa di Giovanni Torriani 
e di Taddeo da Scssa sostenuti dalle poche srpiadre 
Cremonesi, eli' ermo lini'.si: al cimino, e vi fecero 
un ricchissimo bottino. La corona imperiale, il si- 
gillo , 1* armi , e il prezioso vasellame dell' impera- 
tore caddero nelle loro mani. In sì funesta giornata 
perdettero i Cremonesi il carroccio, che venne enn 
trionfo condotto in l'arma insieme alle tende, 
l 1S , 5 !b, nrabbe t medio e c-„ miliu.e, eh. 
tutto fu conquistato sul campo. Perirono mille e 



e di Crei 
i espugnò cou gran 



che aveano ristorato e validamente guarnita di ba- 
lestrieri ; ma fu questo un pìccolo compenso alla 
passala grave perdita. 

L* imperatore dappoi Se ne partì per andare nella 
Puglia: e siccome i Modenesi lo avevano favorito 
negli affari di Parma, ciò che mal volentieri ave- 
vano veduto i Bolognesi nemici di Federico, cosi 
questi alla parlcnz.-i ilei iii<'-:]i-Mmfi didimi rimino hi 
guerra ai Modenesi. Raccolsero pertanto nello pri- 
mavera del la^y. un poderoso esercito coi sussidj 
delle città della Romagna e della Marca, e si avan- 
zarono con esso sino al Panaro non stazi recar 
gravissimi danni al territorio di Modena, che mi- 
nacciarono d'assedio. Avendo Enzio re di Sardegna 
figliuolo di Federico udito il pericolo della città 
arnica, si pose tosto in marcia con i5. mila tra 
Tedeschi ed Italiani per sostenerla; ed i Cremonesi 
spedirono parimente in soccorso della slessa città 
4m. veterani sotto la condotta di Desio Dovara, 
tino de' più potenti e prodi loro cittadini. Giunto 
Enzio a fronte de' nemici venne subito all'armi in 
riva al Panaro nella giornata ad. maggio. I Bolo- 
massime in cavalleria: non ostante per assicurarsi 
la vittoria posero in agguati alcune delle migliori 
loro squadre, affinché ne) bnlior della pugna assa- 
lissero i nemici alle spalle. Eolio fece prodìgi di 

netrò uel campo de' Bolognesi , sbaragliò intere fa- 
langi, atterrò la guardia del carroccio, c di propria 
mano uccise varj capitani valentissimi. Ma inol- 
tratosi di troppo , ed abbandonato dai suoi Ger- 
mani avidi di bottino fu circondato dai Bolognesi 



ed obbligato, dopo elio gli fu ucciso sotto il ca- 
vallo, a darsi prigioniero. Tentarono i Cremonesi 
di trarlo dalle mani degli esultanti nemici, mi 
inutili furono tutti i loro sforzi. Uscite dalle insi- 
die le schiere Bolognesi gì' investirono alle spalle, 
li misero in fuga, e ne condussero cattivi a Bolo- 
gna ben più di ino., tra i quali anco il loro capo 
Bosio Dovara. I Cremonesi, ebe poterono lòg^iu-, 
nel loro passaggio dal Po furono assaliti dai Man- 
tovani e fatti prigionieri , per cui onci' essere libe- 
rati, ebbero a cedere a' medesimi Casal maggiore . 
Questi nuovi disastri non moderarono punto l'odio, 

■ li, i G*nvo'*i 1 ;*)«■■■ .-..in-. ,. ,11,1 r . i FSrn.i- 

jiiani in causa del carroccio, che questi loro pre- 
non bramando che di poterne fare aspra vendetta, 
alla (ine si deaiacro ( anno is5o. ) di nominare al 
governo di Cremona Uberto Pclavicino, uomo a 
tjue' tempi potentissimo, valoroso e, quello che 
più importava, gran favorito dell' imperatore Fede- 
rico II. Appena n' ebbe egli assunto 1' incarico, 
che tosto raunato l' esercito si reco insieme a 
ìlassonerio Borgo supremo gonfaloniere sotto Par- 
ma nella lusinga, che quel popolo soffrendo al- 
lora grandissima carestia avrebbe facilmente tumul- 
tuato, e quindi gli avrebbe dato in mano la città. 
Ma i Parmigiani, poste da parte le discordie che 

Futo uscirono nel giorno la. settembre contro i 
loro nemici . Cinque ore continue durò la batta- 
glia: finalmente non potendo i Parmigiani piò reg- 
gere al valore de' Cremonesi cedettero ad essi la 
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c più uomini fatti prigio- 
10, tt quale essendo tutto co- 
i Biancarda il chiamavano, 
vi restò per trofeo molti an- 



Delle Fasioki de' GdiLii, 



r borirono lungo tempo nella Germania duo il- 
lustri famìglie, 1 una chiamata degli Arrighi di 
Ghibilinga, 1* altra de' Guelfi di Alido rfio . Dalla 
prima uscirono molti re ed imperatori, dall' altra 
de' famosi duchi, che gareggiando di potenza e di 
credito cogli stessi cesari turbarono assai spesso la 
pace dell'impero. Da queste due famiglie presero 
il nome le si esecrabili fazioni, che per alcuni se- 
coli desolarono miseramente l'affascinata Italia c 
specialmente la Lombardia. Nelle contese, che in- 



d' Italia, I 
contrari ] 
C.InWlliii 



decorso dello stesso rimanente secolo XIII. e nel 
successivo. Cremona segui ben presto i tristi escm- 
pj delle altre cillii Lombardi;, e vidde divisi i suoi 
cittadini non solo nelle Iasioni de' Guelfi e de' 
Ghibellini, ma eziandio in quelle dc'Barbarasi, de' 
Cappelletti, de" Mal traversi , nelle gitali sì suddivi- 
devano. Continuo stragi, inccndj , saccheggi, pro- 
scrizioni e (filimi altri: orridi! sitile sanno produrre 
un feroce fanatismo , 1' odio e la tirannide più 
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spietata, furono i fornii effetti di si indegne gare, 
le quali non terminarono che colla perdita della 
libertà . 

La fazione de' Gliìbcllini prevalse in Cremona,, 
finché fu sono il dominio di Uberto Pelavieiui e 
di Bosio Dovara, famosi partigiani dell'impero e 
del re Manfredi- Mono Uberto, e ridotto in po- 
vero stato il Dovara presero a dominare i Guelfi. 
La loro potenza e il pazzo loro entusiasmo crebbero 



omaggi di ricevere il ni^no i]ii|H'iiale loro man- 
dato da Enrico VII. ne' primi anni del secolo XIV. 
Arse perciò, di sdirne I" in nitrature; dichiarò i Cre- 
monesi ribelli del .sacro impero: permise ad ognu- 
no di ucciderli in qualunque luogo Si trovassero, 
di occupare i loro beni e villaggi ; e raccolto un 
poderoso esercito di Tedeschi e di Italiani Ghibel- 
lini si affretlò verso Cremona per espugnarla e di- 
struggerla. Guglielmo Cavalcabò, che ne aveva l'as- 
soluto dominio ( anno t'Sio. ), intesa la terribile 
risoluzione di Etuku. -ii>o [ iovmkIosì bastevolmcnte 
Jone per largii fronte, rifuggissi a Viadana coi Sonl- 



trato in mezzo alla moltitudine non l'avesse persua- 
sa a fermarsi ed a riporre ogni speranza nella cle- 
menia di Cesare. Cilrti.il:> alquanto l'universale co- 
sternazione si stabilì di mandare incontro ad Enrico 
duecento dc'principali cittadini ad impetrare graiia 
e perdono. Si presentarono essi all'imperatore vicino 
a Paderno (jt|) nel più uuùle e compassionevole 



tenone: ma Enrico fu inflessibile. A nulla valsero 
i gemiti e lo_ squallore degli ambasciatori Cremo- 
nesi; vennero ami chimi in orride carceri, e molli 
in varie gnise uccisi . Entrato in clllà Enrico ai 
a6. aprile dell'anno i3li. la fece saccheggiare dai 
suoi soldati , c volle distrutte le case che abitavano 
i principali della fazione Guelfa . Aveva altresì or- 
dinalo, che fossrra atterrate le mura della città e 
e delle mura 

le Cremonesi, 
■ e fece cessare le rovine. I 1 
nella brama di vendicare Ì 101 



i-venuti finalmente alcuni giorni di calma, En- 
omparve nel pubblico palaizo, ov'era radunato 
siglio: quivi pubblicò un editto, con il quale 
a Cremona d'ogni privilegio, del suo contado, 
tolo di città, delle rendite; condannava al 



co. Il governo deli 
bellini ; c perchè la 
f imperatore vi non 
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Partito appena Enrico dalla I-ombardiri. Oocl.fll- 
mn Cavalcala actnlìe da ogni pano i Guelfi fuor- 
usciti, e rinfurialo dai soccorsi d(' Fiorentini e dei 
Parmigiani, e di alcune n»p,liuja di nuli Bresciani 
(■■■-,■ Csaalmaggiore, e piesc a depredare |a pro- 
vincia iufeiiu'e Cn-iuniuw. F.i.im portalo colla mag- 
gior parte delle milizie Ghibelline all'assedio di 
Pozzobaronzo il podestà e vicario imperiale Gio- 
vanni Castiglione; ed avvertitone Guglielmo non si 
lasciò sfuggire l'occasione opportuna di subito sor- 
prendere ed impadronirsi di Cremona. Entratovi 
per porta Mosa nel aa. geimajo i3i*. penetrò sena' 
alenila resistenza sino alla piazza maggiore; ma qui 
incontrò Galeazzo Visconti: . l'esalino Tornano, 
e il marchese Manfredo PalUvino ( forse Pallavi- 
cino ), Ì quali essendo alla testa di circa due mille 
tra Tedeschi e Cittadini si misero per contrastargli 
il possesso della città. Sulla piazza stessa e nelle 
vicine contrade vennero pertanto alle mani i due 
partiti; combatterono per parecchie ore con queir 
accanimento, che ispirar suole il fanatismo; e G- 

1* impeto dei partigiauì del Cavalcabò si diedero alla 

ubo dei capi; scacciò poscia dalla città i Dovala 
co' loro aderenti; e approfittando della vittoria con- 
quistò successivamente Roiiceco, Bordolano, Pader- 
no, Castclicone e Castclnuovo Bocca d'Adda. 

Ottenne in seguita il Cavalcabò anco il dominio 
di Sonciuo per opera di Vcnturino Fonduto, che 
ne scacciò il vicario imperiale. Di mal occhio ve- 
dendo i rapidi progressi di Guglielino li come 



Gtiarocro <T Omlier^n vicario generale dell'impera- 
tore Elirico in. Lombardia, chiami) egli a Lodi una 
■dieta delle città Ghibelline, (a quale stabili di as- 
sediare Soncino. Questo borgo era allora una for- 
tezza, delle più rasy-iiardevoli: ed importando molto 
ol Cavalcabò di poterne conservare l'acquisto, vi 
si recò con Vcnturino Beinone capo de ■ Guelfi 
Cremaschi e con alcune squadre Cremonesi per 
difenderlo ad o S rii o>sm. II Guarncro, mandando ad 
effetto la determinazione presa nella dieta, con forte 

GlTaWlanti animali da Gi^li.'l dal" Benzone e 

dal Fondulo si unirono olle suddette squadre, .e 
respinsero per alcuni giorni con intrepido corag- 
gio gli assalti de' nemici: ma essendo state disfotte 
le truppe elie lenivano in loro soccorso da Cre- 
mona, si avvilirono tanto, clic abbandonate le mu- 
ra si ritirarono nelle loro case. A tale codardia 
Guglielmo risolvette di uscire da Solicino e di 
aprirsi uno scampo a traverso del campo nimico. 
Serrati pertanto insieme i suoi soldati urtò feroce 
nelle schiere Tedesche e Ghibelline, ne fece strage, 
ma oppresso dalla calca cadde alla fine trafitto dall' 
armi nemiche ( vedi pag. **. ). Il Fondulo fu dato 

dei principali suoi aderenti intorno alle mura di 
Soncino e poi appurare Per la morte del Cavalca- 
no, Cremona si mise in ispaveulo, temendo di es- 
sere devastata dal conte di Omljcrgo; ma Occorso a 
d<i'< i-ImIi ( nkri. <j-ri.^;iv '->n p-i- Uso-I • -li 
Parmigiani cessò il timore, tanto più che i minici 
non osarono di accostarsi alle sue mura. 



Dniized by Co 



' Nella primavera del T 5i 4- i Guelfi ricuperarono 
' Sondilo, Romanengo, s. Bassano, Soresina, Bor- 
dolano, Robecco e Castione Lodigiano occupati da! 
Tedeschi e Ghibellini dopo la sconfitta dì -Gugliel- 
mo Cavalcato: ricevettero però essi de' gravi danni 
dai Mantovani. Verniero questi 
grandi forze; sorpresero il ponti 
siilo : <lc|Hi'itaiono i it- 1 ri i pnt'.' 
Mantova delle migliaia di prigi. 



boi 



sppre.' 



da una micidiale epidemia e dalle guerre intestine 
si difesero con tale intrepidezza, che i Mantovani 
disperando di poter nLbli^arli al Li resa divennero 
a patti e quindi alla pace. La ruppero per altro 
ben presto, poiché nel novembre dello stesso anno 
e Mantovani e Veronesi ritornarono nel territorio 
Cremonese, ed «ceiipurono Sobillimela , Gazzolu, 
Bozzolo, Cacatone, Piadcna e le terre circonvicine, 
che caricarono d' imposizioni e riempirono dì rapine 

Accomodate nel j3ij. le cose coi Mantovani , 
non furono lungamente tranquilli i Cremonesi in 
causa delle -discordie , .die nacquero nel successivo 
anno i5i6. tra i Cremonesi stessi. Fu acclamato 



signor di Cremona Giacomo Cavalcabo marchese 
di Viadana, rcndutosi illustre per Talare, per sen- 
no e per le preture con gran lòde sostenute in 
Milano e in Parma. Quest'elezione dispiacerne for- 
temente a Pomino Ponzone, cittadino anch' esso 
potente e ragguardevole. Usci egli pertanto di, Cre- 
mona coi Punzoni , cogli Amati, coi Picenardi, coi 

CanT della Stala signori "verona'.'""" Paparino 
Buonacossi signor di Mantova e con Luchino Vi- 
sconte. Da tjiiesti alleati aiuto un poderoso eserci- 
to, con esso devastò Ponzino il territorio Cremo- 
nese, e fu ad assediare la ci Età. Giacomo aveva 
ottenuto dei soccorsi dai Bresciani, e quindi impa- 
vido sostenne gli assalti e respinse i nemici con 
grave loro perdila . Veggendo il Ponzone andare a 
vuoto i suoi sforai, mam^iuvii per aver la pace, 
e .vi riuscì laciliiifiiU:. lìi'mim rrji perciò in patria 
cogli altri fuorusciti ; si elesse in protettore della 
città Gihcrto da Correggio; e fu prescelto al go- 
verno della medesima, col titolo di Abate del Po- 
polo, Egidio o Egidiolo Piperario. Non durò però 
gran tempo la calma- Il C:ivalca!:ò i-iitni in sos- 
petto, che Ponzino macchinasse di usurparsi il 
dominio di Cremona, e giudicò di doverlo preve- 
nire. Avuti dai Brusati signori di Brescia duecento 
fanti occupò improvvisamente insieme co' suoi par- 
tigiani la piazza maggiore. Tutta la città corse in 
un momento all' armi. Egidio tentò di sedare il 
tumulto e di pacificare gli animi esaltati dei due 
partiti , ma indarno. Egli stesso fu ucciso da Luigi 
Cavalcabò, Grande fu quindi lo sterminio, che fe T 
cero i Guelfi degli sventurati Ghibellini c Maltrn- 



versi. Leone Pontóni, Leonardo e fratelli Picenardi, 
Egidio Alemani , Griio Pcdrazzani , Giovanni Ma- 
lombra e moltissimi altri nobili furono trucidati 
miseramente nel civile conflitto. Ponzino potè fug- 
gire, c ritirossi a Soncino, dove venne cortesemente 
accolto da Filippone Barbò, Si impadronì dappoi 
di Crema, Castelleonc, Bordolano, Gcnivolla, Pìà- 
dena, Ga^zo e Castelnuovo Bocca d'Adda, e fece 
nuova alleanza con Cane, Passarino ed il Visconte. 
Al suo campo accorsero indi t.Ut' i Ghibellini di 
Lombardia, i quali lo animarono ad assediare Cre- 
mona. Nel giorno 08. settembre dell'anno i3i7. 
vi si attendò egli d'intorno. I Ghibellini, Manto- 
vani, Veronesi e Parmigiani si collocarono nel 
borgo di s. Creato verso porta Mosa ; i Milanesi ; 
Bergamaschi, Crcmaschi, Lodigiani, Novaresi, Ver- 
cellesi e Monferraicsi si appostarono lungo il navi- 
glio della città, distendendosi a s. Cataldo, a s. Stefa- 
no, a s. Zeno ed a s. Francesco; i Pavesi e Piacen- 
tini si misero sulla spiaggia del Po; e i fuorusciti 
Cremonesi occuparono presso porta Pipia ( dappoi 
porta s. Michele ) i casamenti della Risurrezione e 
del Ceppo. Durò l'assedio 28. giorni; né altro 
eseguì il poderoso esercito che devastamenti nel 
territorio, e rovine ne' borghi di s. Guglielmo, di 
s. Ambrogio e della Mosctts (60.) Sul finir di ot- 
tobre si sciolse 1' assedio, c si dispersero i Ghibellini. 
Nell'anno segnente avendo Ponzino, per mezzo di 
Matteo Cropello, rotte le mura della città rincontro 
alla chiesa di s. Bassano entrò chetamente in Cre- 
mona eoi Ghibellini e Maltravcrsi; e giunse fino 
alla piazza senza che i Guelfi se ne avvedessero. 
Gridatosi ijuiudi all' armi , Gregorio Sommo si 



presentò con buona sipiadra per discacciare i 
liscili: ina l'u obbligato a darsi primlam^mi: 
iu^.s. 1!Ìu!liso Poni ino senza 
nel i3i8. il dominio di Crei 
tempo aspirava. Per poco ne 
perciocché Giberto Correggio 
Guelfi di Lombardia e di T 



anche di nuovo scardai., <h Giacomo assistito dai 
Parmigiani, Fiorentini c Bolognesi. Ammazzato in 
line presso. Bardi , castello nel Parmigiano, il Ca- 
valcabò in una battaglia contro di Galeazzo Visconti, 
Ponzino nel i3sr. ricuperò Cremona, ove rientra-, 
touu ad abitare le proprie case e Ghibellini u 
Guelfi e Maltraversi. 

Assai breve iu però il tempo, in cui la signorcg- 



Amati ed i Guazzoni, p. 
nuovi tumulti. Cremona 
a respirare, poiché iiauim 
sUiìiuni; si : sopirono j " 

'■idiiisi scaiiiijicvolmui 
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Di iptesla pare si annojarono i Cremonesi nell'an- 
no i34o-i c Tollero di nuovo acquistare quella 
ferale libertà , che perdettero sotto di Galeazzo. Si 
sottrassero perciò al dominio di Lucliino Visconti 
duca di Milano. Quieti assedi" inMn con forte eser- 
cito Cremona per ridurla all'ubbidienza, ma non 
potè in quell'anno riuscirvi. I cittadini si difesero 
con eroica intrepidezza; e in varie sorlile gli reca- 
rono gravissimi danni . All' avvicinarsi del verno si 
indusse il duca coli' interposizione di Filippino 
Gonzaga signore di Mantova a sciorrc 1' assedio 
mediante una grossa somma di denaro, die gli 
sborsarono i Cremonesi ; ma noli' anno seguente 
Luchino ritornò a stringere la città con più for- 
midabile armala , e la costrinse ad arrendersi ed, 
a riconoscerlo di nuovo per suo signore. 



Droi.t Avvedimenti net. Sf.colo iv. 



Cremona , si risvegliarono nella città le si funeste 
fazioni, che l'avevano tante volte desolata. Entra- 
tovi :lì oo. ili m:i""ii> dill anno i.'^o3. con grossa 
schiera d'annali Giovanni Tondone capo de'GnelG- 
Maltraversi ne discacciò Gian Castiglione vicario 
ducale, ed unitosi ad L^idi'm Cavalcali!) marchese 
ili Viadana costrìnse i Ghibellini a ritirarsi altrove. 
Ugolino in pochi mesi giunse a sommi grand»' 
za. Eletto dai Guelfi di l'arni», Piacenza, Berga- 
mo, Brescia, Lodi e Crema supremo loro duce 

pctitorc Giovanni Panzone; ottenne col mezza di 
Leonardo Sommo autorevoli! ed il oijn ente cittadino 
la signorìa dì Cremona; vi prese il castello di 
s. Croce occupato dalli' ini|ipc Milanesi; espugnò 
le rocche di s. Luca c di s. Michele; c s s impa- 
dronì, pel valore di Calumo l'ondulo SUO capitano, 
di Piizìghettone , dove furano uccisi 4oo. e più 
Ghibellini di Crema e di Homancngo. Ebbe però 
in alcuni incontri nemica la sorte . Fonatosi all' 
assedio d' Isola-Dovaresc (Ci.) vi fu sconfitto da 
Pietro Gambali, che la soccorso con 4.000. Bre- 
sciani Ghibellini, e vi perdeite àoo. fanti. Dopo 
la rotta rìtirossi a Gnzzo (63), ma inseguito dal 
Gambata dovette abbandonare quel castello, in cui 
i Ghibellini trucidarono barbai a meo le lutti gli abi- 
tanti. Il vincitore si uni in seguito ai fuorusciti 
Cremonesi, liergainasclii , Crciuandii , Lodigiani ed 



n Rolando Pallavicino . e r.mi rssi prese Solicino, 
Castcllcoiic c llomancngo. I Guelfi por rendi cirsi 
di laute perdite passarono il Po onde depredare 
gli stati del Pallavicino; ma furono volti dal Pal- 
lavicino stesso in fti<w , e costrutti a ripassaru con 
grate loro danno il fiume. 

A Caslcllcone più ciie in altro luogo avevano i 
Ghibellini maltrattati e discacciati i Guelfi fautori 
di Ugolino: accorse perciò a quella volta con grossa 
banda di soldatesche Cabrino Fondili», e costrinse 

L'goccione Pallavicino Itim capo. Quest'infelice fu 
ucciso coi più orridi tormenti ; e latto in brani il 

venne portata per lo vicino terre, e quindi posta 
sulle mura di Crema. Cabrino si recò poscia a So- 
mma , darMovc espulse i Ghibellini. Si ritirarono 

Ghibellini^!! Geuivolla. di Casiilmorano , di Son-, 
cino, di Fontanella c di Ficsco ( mentre in ogni 
borgo, in ogni villa gli abitanti ed i contadini erano 
fatalmente divisi nelle iìnu l'aerini ) uscirono in cam- 
pagna contro il lido [■undnlo- che con numerose 
milizie portavasi ad assediarli nel loro asilo. Ven- 
nero pertanto i due partiti a battaglia, la quale 
fu ostinata e sanguinosa. Cabrino combattè con 
sommo valore; ma dovette alla fine ritirarsi ferito 

campo uccisi, e quasi altrettanti tra feriti e pri- 
gionieri . Non fu però la vittoria multo lieta pei 
Ghibellini, poiché anch'essi sagri (icarono mólta 
gente, uè poterono riacquistare Sordina, com'eransi 
lusingali . 



si 

Nel suenessivo anno i \o'\ Cabrino Fornitilo, ca- 
pitano sempre ili Umilino Cava Ira Imi, Ottone Terzio 
possente cittadino Parmigiano e Giovanni Vignati 
signore di Lodi sorpresero colle loro truppe Piacenza, 
c le diedero il sacra. IVou poterono però mante- 
nervisi, jiercliè Facino Cane generale supremo di 
Gian-Maria Visconti tic li scacciò, c costrinse Ca- 
brino a ritirarsi io fretta a Cremona, Unto piti 
che essendo stato espulso da Bergamo Francesco 
Suardo co' suoi allibrili Gtiiliellini aveva egli oc- 
cupata Crema; e coi Ghibellini di Cremona e di 
Soncino erasi posto ad assediare Pizziglicttonc. Ca- 
brino dunque vi accorse in ajuto coi Guelti ; ed 
assaliti gli assediali iri su il* un argine dell' Adda li 
ruppe e li fugò. 11 Snardo insinuilo dai vincitori 
venne con un giawllniw m-iiiso. Agli orridi spetta- 
coli , che non po.wmo yauniiai .-iridar disgiunti dalle 
guerre di partilo, aggiunse in ipicsl' anno la cru- 
deltà di Ugolino Cavalca liò una tragica scena, degna 
dei Faiaridi c dei llusiridi. Si mise egli in sospetto, 
che Giovanni Pavari. Renino Mola. Antonio Lacchè, 
Pietro Cauccio, gli S fon d rati , gli Oldoini', i San- 
pietro e Giovanni \nuii .signore di Vìdiceto tramas- 
sero di dare in mano del duci Giovanni Maria, 
del Gadi e dei Picim.ir.li mio) nrrnii'.i la città; onde 
fece avvelenare l'Amali e decapitare pubblicamente 
gli altri, dopo averli coi più atroci tormenti a 
lungo martoriati. Per lo stesso sospetto fece egual- 
mente troncare la testa a Francesco Zaffimi pretore 
di Cremona, ed impiccare fuori di porta Mosa 
molti abitanti del comune di Pescatolo. Un' orrida 
carestìa ed una fiera peste, die rapirono più d'un 
terzo degli abitanti della città e del contado posero 
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il i-dliiii) lille miserie cri slK' infi'][i:ÌLii d-.- Cr-miiui:,! 
Ìli questo sU-^i .1:1110 troppo MCllìur.lkl. 

Portavasi Ugolino nel susseguente anno i^oS. a 
Brescia per abboccarsi con Pandolfo Malatcsta. il. 
quale avea occupala quella città dopo la morte di 
Giovanni Galeazzo duca di Milano, e per trattare 
col medesimo d' importantissimi all'ari riguardanti 
la loro razione. Lo accompagnavano Andreaso, Mar- 
silio e Cesare della di lui famiglia Cavalcano, Ca- 
brino Fondiilo, Gioiti" Me [ialini, cinquecento caralìeri 
e mille fanti. Cimilo di r;>>Ur avanzata a Maiicrbio 
fu improbi isamente investito da Astore Visconti, 
che stava in aggunlu con .-rossa banda di Milanesi 
e di Ghibellini ad aspettarlo. Cabrino c molti dei 
suoi soldati ebbero la sorto di salvarsi; ma li Ca- 
valeabò furono presi. Voleva subito Astore far am- 
mazzare Ugolino: rLiri[iUT[>osì/ìoi)c però di Andreaso, 
die gli era amico, concedette Astore in dono ad 
Ugolino la vita, a condizione r.he riti il noi asse il 
dominio di Cremona al duca Giovanni Maria. Non 
isclii.':) pir ali i-ii l.i prigioni,!, ondi- carico di catene 
fu condotto a Milano, e chioso nel fondo di una 
torre. Divulgatasi la sorte infelice di Ugolino, Carlo 
Cavalcato suo nipote occupò tosto la signoria di 
Cremona; e per nnmt^iicrvi-i sirinse lega eoi sud- 
detto Pandolfo Mala testa , coi Vignati padroni di 

j0 nXi™Vo e "dXiOodnate, tino de' più rinomati 
capitani del suo secolo, a gran valore ed a gran 
senno accoppiava un animo fiero c cupido oltre 
modo di signorìa e d' impero. Amico più cho vas- 
sallo di Carlo Cavalcai™ con lui governava quasi 
fosse suo collega l'ampia provincia Cremonese, ed 



mJu c con assimilili potere, 
la filmigli» Civaleabò. Si i 



gratitudine, della fede li fa baibaramcni 
il) k' II». Compililo rcseriiiliile TiiisfiiiLy i 
u Cremona Calli-ino, unirò in castello, 
trucidare lo sventurato Ugolino, il <[ 



in suo signora. Vi (He Cremona sono il governo di 
costui le più orride camificine. Della numerosa 
famiglia dei Cavalniliii non isi ainpi'i dal suo furore 
clic un tenero fanciullo. Tulle le case ed Ì castelli 
di Robccco, Pieve Dcluuiua. Ouistro, ce. di ragione 
della stessa famiglia furono demoliti, sardi egoisti i 
beni, iufrante le armi; insomma fu poco mimo clie 
annientata la ine m or in dei Cav. il cubò. Moltissimi 
cittadini e nobili e pnjiulari, ehi per deboli sospetti, 



Diojiized by Google 



Cristoforo e Cabrino Barbò, stradati Lorenzo Guaz- 
zimi e Giacomo Cadcgnani , sepolto vivo Giovanni 
Laniera, ci! abbruciato a lento fuoco Giovanni 



mente il pontefice Giovanni 
Piacenza e dirotti per la ita 
di Costali™. Non godette pc 



. spuMli;,,, 



di renderselo favorevole; ma a nulla valsero i suoi 
maneggi. Il duca rompeva quante volto gli piaceva 
le tricguc che gli aetorduva : aiiai spesso mandava 



veica Cam pinola di conqi 
sielnuovo Bocca d'Adda, i 
bigliettone, GcnivolU, Itor 



sale. Entrò Filippo in Cremona ai aS. febbnjo 
dei l4lo; vi fu riconosciuto qual sovrano; e dopo 
osservisi trattenuto alcuni giorni vi lasciò per pre- 
tore Sansone Ansio. 

Pel corso di 5. anni si sictte Cabrino tranquillo 
in Castellcone, ma entrala il duca in sospetto, 
eh' egli tenesse delle segrete intelligenze coi Fio- 

e quindi Cabrino perdette e libertà e vita. Seguì 
la di lui carcerai ion e col mezzo di Oldrado Lampu- 
gnano, il rpale, intrapreso un viaggio per la pro- 
vincia Cremonese, si avvicino a Castellarne ( alcuni 
vogliono che invece siasi accostato ad Annico già 
castello, ora villaggio distante 8. miglia da Castelleo- 
nc e io. da Cremona, ove soleva recarsi di quando 
in quando), e colà fingendo, che gli si fosse sfer- 
rato un cavallo, maudò a cercare nel paese un abile 
maniscalco- Cabrino di ciò informato invitò subito 



Oldrado al suo palazzo; rmesti si scusò col pretesto 
di dovere sollci-itami/nti: pnm-<;uir<: il cammino. 
Fonduto perciò uscì incontro ni credulo amico, ed 
eccolo prigioniero ( li. febbrajo i4sj. ). Oldrado 
cnlrò immani in cu le ('u' suoi armati nel costello; 
arrestò Pomina de Gavazzi della Somalia moglie 
di Cabrino; caricò di catene due suoi fifilj ; s im- 
padronì delle di lui ricchezze; e quindi condusse 
prima a Pavia, poi a Milano i prigionieri. Il duca, 
elie lenieva il valore e 'I senno del marcliese di 
Castelleone , nella qualità di reo di fellonìa e di 
allo tradimento lo condannò ad essere decapitato. 



sconti fu tribolata dalle guerre, che dov. 
sostenere contro i Veneziani . Oltre le g 
posizioni, oltre l'obbligo di somministt 
attrezzi , e provvisioni fu più volle strei 
dio, abbruciati furono i suoi borghi e I 



uomini ( se però r: 
galleria. Nel u: | 



N. U. Nicolò Trevisan . Due mille passi circa lon- 
tauo dalla cìltà accampava l'esercito veneto ter- 
restre, onde di concerto con esso i Veneziani si 
prepararono per attaccare Cremona. Comandava le 
truppe Visconti e le Cremonesi Nicolò Pianino; e 
le loro forze navali consistenti in ^o. bai-che erano 
Tom. I. i -ì 



dirette da Francesco conte di Colignola. Venuti a 
battaglia gli eserciti, reciproca fa l'ardore nella 
miffa, che durò 11. ore continue; ma ir: fine la 
vittoria si dichiarò a favore de' Cremonesi. Perdet- 
tero i nemici una quantità sterminata di soldati 
jiarte uccisa « parte immersa nel Po, e a8. navi 
cariche d'immense ricchezze e di vittovaglic. Il loro 
duce potè con ìstento siilnu-.-i travestito colla fuga 
(64.). Teulò quindi nell' ottobre dello stesso anno 
il conte CarmagnoLi im pi!.. 110-^ n era le dell' armi 
venete di vendicar l'onta dando un assalto alla 
i;ìii:l. Alami d-r.^ui.: più ini.repiili guerrieri entra- 
rono perciò nella rocca di s. Luca, ma non essendo 
stati all'uopo sosterrai i furami respinti . In quest" 
occasione come in molte altre si distinsero i Cre- 
monesi con la toro fedeltà e valore. La gloria che 
ne acquistarono fu però un assai scarso compenso 
alle sventure, ond' eia la patria oppressa. 

Continuò Filippo ad aver guerra coi Veneziani 
sino al i ììt.,e roniinuarono pi-iv.iò nel territorio 
Cremonese i guasti t le oppressioni. In detto anno 
concliins' egli la pace con Francesco Sforza , il 
quale nel i|3rj. creisi nirao cui Veneziani, che lo 
crearono generale del loro esercito. Le condizioni 
furono, clic il duca avesse a dare a Francesco la 
sua figliuola Bianca -Mima in moglie, e che (fucsia 



tato ai primi d'agosto In suliiln consegnata Bianca- 
Maria ad Erasmo da Trivulzo, a Franchino de 
Casliliono ed a Vitaliano Borromeo; e quindi nel 



due mila fanti e due mila cai 
Sforza , die aveva pernottato 
e diede la mano di sposo a 
allora d' anni iG. Passarono ] 

ad occupare U^cTsleUo s. Cro< 

- Sembra™, che tali non* a 
molti «ti quella tranquillità 
lultuosc vicende eransi lusinga 
tenere, ma la faccenda segui 

delle sue Zp^. FilippTpcn 



sortila fatia da Giacoma»»! fu battuto ti famoso 
capitano Bartolomeo Colleone, onde eiò diede mo- 
tivo ai nemici di nuovamente ritirarsi . Andatoli' 
essi quindi sotto Caslillcoue, clic presero facilmente 
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poscia si addirizzarono verso Ciiin! in fl ggìore, .perchè 
«»"» e-.n.»irt i V,.hpt!hi: i™"egnati dai Cre- 
3 Sforza . Coli 



nel aB. settembre Hello stesso a: 
duca di Milano si misurarono eoi Veneti, e furono 
total meri te sbaragliate, I Veneziani approfittando 
della vittoria si recarono con so licci ludi ite a Ro- 
manengo (65. ) ed a Solicino, che mìsero n forti 
contribuzioni, per cui lo Sforza cLIic a dolersi coi 
Veneziani (06.). Questi d a „ 0 j invogliaronsi ili 
eonquUure tutto lo di Milano, e perciò nel 
i!ÌÌ7- ìmpadroiiilisi di laudino, Vailate, Trivìgl.o, 
Caravaggio, ce. passarono nel fi. novembre l'Adda 
a Spillo, ove pOM'io li- j-cnii d.-l duca in fuga. Fi- 
lippo allora conoscendo l'errore di essersi inimicato 
il marito di sua figlia cercò di riconciliarsi c di 
cliiederijli aiuto. Francesco, clic pensava di voler 
succedere a Filippo nel suo dominio, aderì tosto 



Fruconi (6,.) ricci* ,„,„,» chi MiUncri Ir, 
stendardo ed il bastone da generale, onde li guar- 
dasse dai Veneziani r.\u: li nioli^i..iv;!iio; ottenne Pa- 
via clic volontariamente a lui si diede; ed assediò 
l'iaccnzo che duvellu .invuder.si a discrezione. 

I Veneziani, mal soffrendo i vantaggi conseguili 
dallo Sforza, nel verno nel r4 18. occuparono ipia- 
e\ tutto il. contado Cretnuiiese , e lo depredarono 



sino alle porte della città. Non mancò il signore 
di Cremona di prendere le necessarie misure per 
mandare a vuoto i progni (le'iiemiei, facendo anco 
fortificare le leslc del ponte elle esisteva sul Po: 
nel maggio poi usci egli in campagna col suo eser- 
cito , e in poclii giurili ridille Mo/zauica, Vallate, 
Trivìglio, Cassano c molti altri luoghi. I Venezia- 
ni allora da Casalmaggiorc si avvicinarono a Cre- 
mona non solo con l'armala di terra, ma con una 
flotta altresì di aG. galere a tre ordini di remi e 
di 44- oltre barche. Approdata la flotta alla sinistra 
sponda del Po nel t5. giugno, i soldati tosto as- 
salirono Il ponte e V isoletta che vi era prossima, 
in cui stava trincerata la truppa dello Siona. Va- 
lida l'u la resistenza delle milizie comandato da 
Giacomazzo Salerno, che Francesco avea lasciato 
in Cremona per suo luogo-lenente generale e go- 
vernatore; ma siccome parve che il numero de' 
nemici potesse sopr.ifljrle. Il i:mea- Maria, che ridde 
con compiacenza tutt' i cittadini in armi, da va- 
lorosa amajoiic posiasi ali.) tc~tn d'un grosso corpo 
de' medesimi usci a cavallo fuori di porla Mosa in 
soccorso di Giacomazzo; e tanto con intrepidezza 
operò, che i Veneziani Jopri ostinala e sauguino- 

g"'™ spalli Non" è° da tacersi, che l'eroina ncll' 



audace soldato, che gridava imi Marcus, col dardo 
di cui era armata di propria 111:1110 l'uccise. Infor- 
mato il consorte di Bianca di questo combattimen- 
to si portò subito col suo esercito a Cremona. I 
Veneziani però cransi ritirali di nuovo a Casalmag- 
giore, onde Francesca s' iunollrò a quella volta ' 



Colà giunto attaccò i nemici nel 18. luglio, e com- 
battendo da mattina a sera riportò finalmente sn 
di essi la più segnalata vittoria , poiché obbligò i 
Veneziani a dover persino di lor mano incendiare 
tutta la propria flotta , affinchè non cadesse in po- 
tere del vincitore. Un' altra vìitoriii poco dopo ot- 
tenne lo Sforza presso Caravaggio, per la quale 
inandò a Cremona prigionieri due distinti ufficiali 
ed un commissario della repubblica di Venezia, i 

^'XclamaYo dSca di Milane. 0 nel i4jo. Francesco 
Stórca, i Veneziani, che aspiravano al dominio della 
Lombardia, «li mossero nuova guerra. Ritornaroncssi 
jicrciò nel i|5l. sul Cremonese, ove occuparono 
Soncino , Romanci."" f.'il altre terre; ma nell'anno 
susseguente ne furono scacciati dalle armi del du- 
ca, le ijuali eo.n[i.i-ti.i(Ji.'i alitisi Otzi-n novi, castello 
de' Bresciani sulla manca sponda dell'Oglio. Questi 

conchiusa nel gennajo del 1 454- 

Morì nel liCiO. il duca franecsco d'anni 65., 
trasmettendo a suo figlio Galeazzo Maria lo stato 

vere ne! castello di Mclegnano la duchessa Bianca- 
Maria. Galeazzo fu assassinalo (anno 1476. ) nella 
chiesa di s. Stefano in Milano da alcuni congiurali, 
onde prese le redini del governi. Lt.dt.vim-i I-Moro 
di luì fratello, non lasciando a Giovanni Galeazzo 
ano nipote" ch'era in minorità, legittimo successore 
nello stato, che il solo titolo dì duca. Isabella fi- 
gliuola di Alfonso duca di Calabria moglie di Gio- 
vanni Galeazzo, principessa, di eccelso spirito, mal 
soffrendo che al consorte, allorquando divenne iti 



ualc comandar 



trattala da suddita' ^"cdui?'»! 
ole» da sovrana, man oggi ossi con 



vigore, perché 
rii/.i : ma i ili Uri mam-j;^! non servirono che ad. 
inasprire l'animo ben., ili Ludovico, il quale giunsi: 
a sacrificare alla sua ambizione il nipote, toglien- 
dolo di vita nel i4!lì> eon lento veleno (68). Fat- 
tisi cosi assoluto padrone della miglior parte dì 
Lombardia ne venne formalmente investito con di- 
ploma dell' iinpcriili.ro Massimiliano L Non era però 
tranquillo Lodovico nella nuova sua situazione, 
perchè temeva In vendetta di Ferdinando d'Arago- 



I doea di 



arto Vili, re di 
mente il progetto di scacciare il Turco da Costan- 
tinopoli e ristabilirvi I' impero Greco; onde pensò 
di guadagnarsi i lavoriti del monarca Francese e 
promuovere da prima col loro mèzzo una spedizione 
in Italia. La conquista del regno di Napoli, su di 
cui la casa del re Carlo latitava de'diritti, poteva 
spianare la via al gran disegno. Carlo a ciò incli- 
nato passò rapidamente le alpi, arrivò in Toscana, 

trionfi, ed invase senza contrasto il regno di Na- 
poli. Lodovico conoscendo dappoi il pericolo, al 
quale egli medesimo era esposto con tutta l'Italia, 
se avesse lasciato il re di Francia in pacifico pos- 
sesso delle conquiste l'alte, concertò prontamente 
ima lega per repulsati» ue'sm.i slati. Sorpreso Car- 
lo da questo colpo quasi improvviso perdi l'Italia 
con tanta celerità quanta tic mise ncll' acquistarla; 



e non si salvò clic celi' aprirsi , mediante il suo 
coraggio c il valore della sua orinata, no varco nel 
vasto Ietto del Cuìiiii: Taro , chi! attraversò a For- 
novó (69), battendo indi presso il torrente Dordo- 
ne l'esercito decollai ili i[intiro volte più numeroso 
del suo, respingi] dolo ji Medi-sano ti di là a Borgo 
s. Donino (anno ìiyj. ). Carlo rientrato succes- 
sivamente in Francia meditava di rinnovare con- 
tro l'Italia le sue imprese; ina un culpe apoplcti™ 
gli troncò sul fiore degli anni la vita. Luigi XII. 



Fulclieria, ora Gera d'Adda, e Cremona. Ai 10. set- 
tembre del i^yy, mirarono pertanto nella nostra 
cillà i provveditori Marc." Antonio Mauroccno e Fran- 
i^sco Foscaro con numerose bande di soldatesche, 
che per varj giorni stettero attendate a s. Martino in 
Beliseto ( luogo 5, miglia distante dalla città ), e 
ne presero possesso a nome della loro repubblica. 
Nell'anno lóoo. ritornò Lodovico a Milano discac- 
ciandone i Fraudisi, onde i Veneziani sul sospetto, 



tradimento sotto Novara, quindi condotto iti Fran- 
cia, ove dopo lunari piiijioma cessò ili vivere. Milano 
col ducalo restò perciò di nuovo ai Francesi. 



Delle guebse bel 

Non più di ,0. anni à 
«UDÌ nel dominio di Cremo 
di Cambra] , progettala e co 
[io IL ( unno i5o8. ), per la qua! 
wp|ic ii:iìm: i' imperatore Massimi lui 
Francia Luigi XII. e il re di Spag 



i m, 



Sp illili . culi Inaili ll.-i 
S,W,i una nuova le 
di là dell'alpi. Invanì 



de concerti staìiilili. La battala dr 
fece quindi perdere ai Veneziani 
molte loro provincic dì terra-ferma 
cmoila, la quale assediata dall' esc r- 
i arrese dopo poca resistenza. Nel 
. vi entrò perciò 



> fi 



luca di Nemours, giovine 
di soli 23. anni, ijhbligjjinmn jji Siii/.rri a lilìrarsi 
nelle loro montuyue ; inv.n.o slbrzaruuo l'esercito 
Tom. I. ij 



Ecclesiasti co-Ispano ad abbandonare Bologna; di- 
spersero i Veneziani al Mincio, e presero d'assalto 
liergamo e Brescia; invano ri volgendosi addietro 
si scagliarono come la folgore sopra l'armata col* 
legala presso Ravenna e ne riportarono vittoria 
(anno iSia. }: Ucciso ne! combattimento il loro 
eroe Gastone, con esso peri la fortuna de' Fran- 
cesi, i quali dopo altri fatti d'armi furano riso- 
spinti oltremente. L'esercito alleato SÌ accostò per- 
tanto a Cremona, e nell'agosto dello stesso anno 
la cinsero d'assedio (73.). Resistette la città va- 
ri! giorni; ma. Don potendosi lusingare di alcun 
soccorso si arrese ai capitani Renilo da Ceri e Pao- 
lo Baglioni , i quali appena entrati iti città la ob- 
bligarono alla contribuzione di 4om. ducali per 
pagare le loro so Iti a teseli e. Avea Massimiliano Sfor- 
za, figlio di Lodovi co-i I -Moro, riacquistato il ducato 
di Milano, etl erasi unito agli alleati, onde fece 
egli nel novembre dello stesso iSia. con isfarzoso 

cittadini ricevuto il giuramento di fedeltà volle, 
che la città gii sborsasse ijtn. durati d'oro, ed 
altri am. glieli pagasse l'università de" mettali ti . 

Agognavano i Veneziani ili riavere al loro domi- 
nio Cremona, e con essa alcune altre città; perciò 
riliraronsi dalla suddetta alleanza, e un'altra offen- 
siva c difensiva ne conchiuscro con Francesco f. re 
di Francia. Non fu appena questa stabilita, che 
Cremona infatti vaine occupata f .inno i5i3. ) da 
Bartolomeo d' Alvi ano generale dell'armata Veneta. 
Poco però i Veneziani la signoreggiarono, perchè, 
avendo i Francesi p.-nliuu la battaglia della Riotla 
(anno i5i4- ) pro-i» iN»vaia t dovettero cederla a! 



duca Sforza, clic cogli Svizzeri l'aveva vinta. Fu 

vice-re Ji Napoli Raimondo Cordova; ma per bre- 
ve tempo la dominò . iinpere.iocehc secso in Italia 
(anno l5l5.) lo stesso Francesco I alleato co" 
Veneti, in causa della vittoria da riso riportata a 
Mclegnano avendo Massimiliano rinunciato lo stato 
di Milano ed accettato un ritiro in Francia, ove 
fini ì suoi giorni nel i5ii)., spedi il re ad impos- 
sessarsi di Cremona Teodoro Trivulzio suo gran 

ridesti di aitava ria di i-i.ii]ii-i]nj2Ìn:ji , .li uw_ ili 
enormi gaTielle; ed inoltre fece diroccare molte 
delle tante sue torri, distruggere i merli della cit- 
tà, rovinare vani |>ala;;i : cil dl>]>!im'. i rii l 'ni ini a 
scavare le fosse della città stessa nella maggior parte 
Interrate Dopo qualche anno segui la pace, per 

la quale i Cremonesi poterono re.- ."rare alquanto. 

Nell'anno i5ai. si formò una nuova lega tra II 
papa Leone X., gli Svizzeri e l'imperatore Carlo V. 
contro Francesco I. ed i Veneziani; e quindi riac- 




cittadini, clic confinarono nel Veneziano; scacciarono 
dalla città too. e più preti, de' quali spogliarono le 
case; c fecero morire quattro cittadini, in sospetto 
die volessero dare ili mano agli alleati la città. 
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Obbligati p 
«unente l'Ita! 
nella ramosa 



a (77.} generale di Carlo V. 
iinga di poter più avere soc- 
ia resa della città; e lasciata 
.lello raggiunsero io Picmo'itc 



buona parie di'' kirjjii , 
spiarono diverse chic 



e dui dm: 



l-f^liH t.:](. pnlaillo suill'lli M clic 

:iTO!ido più druni'o Juvi-lIlto pagare le nuovi 
posizioni con timi panni. I Fustagni e drappcri 



ro verso Milano. Colà filimi indarno lauta roi 10 cti 
premiale riuclla cariiiailc; riunitisi perciò ad A1j- 



Liiitegrasso li furi 
armata ile' collega 
sare le alpi: 

Nel i5i5. tornarono ancora i Francesi in Ita- 
lia, ed assoldarono Oii'viiiiiii Lodovico Pallavici- 
no con i. mila lami c 4oo. cavalli. Passò il Po 
Giovanni Lodovico a t;fis.nlrint:i;ii>ro , ove fi Irin- 
cciò per non avere quel luogo le mura. Di Lì scor- 
reva colla sua 1r.t].pa mi Cremonese, dimostrando 
anco di volersi impadronire dì Cremona. Trovau- 



aglia di Pavia, 
co L ( 7 8) fu fal- 
eratore Carlo V. 



o nella Tortela di Pigiglieli 
alo in fcpngna. 

ttobre di delio anno làiS. C 
re di Carlo V., e fu quindi 
, di Tedeschi e di Spagnuoli 



quali colimi et levano anco molle estorsioni. 



mìdabilc suo rivale Francesco t e quindi alla 
Francia restituito, Francesco formò tosto contro 
1" imperatore ima lega con la repubblica di Vene- 
zia, i Fiorentini , il papa Clemente VII. e France- 
sco Maria Sforza. Cremona fu pertanto ben presto 
f ai j. agosto i5)6. ) circondata da una porzione 
dell'esercito degli alleati. I cittadini vennero obbli- 
gati a lavorare intorno ai bastioni , c più di mille 
furono cacciati fuori di città. GÌ' Imperiali difen- 
dendosi con valori: sostennero 1" assedio por più di 
tre mesi ( vedi la noia 5a. ); ma non avendo po- 
tuto ottenere alcun soccorso dovettero infine arren- 
dersi nel il. novembre dello stesso anno al duci 



tano dello Sfori 



il quale vi 
uno .5« 7 . 



o stato di Mila 
*6. giugno ,5 



log- 
giato vennero molle case de' medésimi: essendo però 
riuscito alla soldatesca accorsa di ammazzare cerio 
Lucchetto capo de' sediziosi, con la morte di costui 
rimase acquietalo il tumulto. 

Cessò di vivere nel giorno a. novembre [535, 
il duca Francesco Maria rum lasciando dopo di so 
alouu Urlinolo; onde Cremona passò tranquillamente 
sotto f impero di Carlo V. (81) c dell' augusta Casa 
d' Austria. Allora incominciò a respirare dai tinti 
suoi disastri, a rifiorire. Cesare la ricolmò di benofi- 
cenie; e per due volte, doù nqji anni 154.1. e i543, 
li degnò constilaila collii di Un picscn/n, albergando 
per varii giorni nel palazzo de* marcitesi Trecciti. . 

I Francesi nel maggio i ;j \ \ [mono di bel «uovo 
ad ìnquielare Ctemotta essendosi accampi! coi 

gli Spagnuoli li atlaccarouo e li posero in fuga. 

Nel i54q- onorò Cremona anco l'arciduca Mas- 
similiano, che dappoi fu imperatore. In quell'anno 
il Po si agghiacciò, siccome avvenne nei 1136, ocl 
1234' C| l ™ a ' 1 " an "' i" guisa, che ognuno tì 
camminava sopra ben anco con carri e cavalli . Il 
nostro Campi perciò , che iu tal anno vivea, scrisse 
u Dal mese di dìccnilirp incominciò un freddo 
« fi eri ss i in o , per il quale 11 Po s' aggìacciò di ma- 
il nì era che passavano gli uomini, le bestie cariche 
> ed anco i carri; ed sili i5. di detto mese lo li 

• curandosi anche le gentildonne di l'arie correre 

• sopra i cocchi. ■■> Vi: sutio ii governo del suddetto 
Massimiliano II., clic si promulgò in Cremona la 
prammatica per gli abiti, pe' conviti c pc' funerali, 
passala poi in disuso nel progresso degli anni (82). 
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Carlo Emmanuel e 
tlorii gore ni .lime ili Milano trasse neh' arino iGao. 
un numeroso esercito <li Spagnuoli , Fiamminghi, 
Lombardi e Napolitani nel Cremonese. La citta fri 



re in [lochi di ad un prezzo 
i trovava, pane per <[iin.iit.jt 
) perciò a ccnliiraja ì 
poteri per le slrarlc e sulle piazze, senza elle al- 
cuno potesse o volesse soccorrerli. Si udivano in 
twin dove grilli IrmieiLteToli di i-oloro, ciré veni rati 



pubblica calamitò giunta agli estremi area induriti 

flagello si agriunse poi una rabbiosa pestilenza (Si). 

Iirajo del ifÌJu. Alcune gimuliisse, dei carburiceli! , 
dei bubboni che apparivano nelle parli più deboli 
e delicate del corpo, e una leggiera febbre davano 
indizio del rio malore, c toglievano di vita in meno 
d' un giorno chi ne veniva attaccato. Fu subito or- 
dinato, che gì' infetii si t raspi ir tasserò al Lazzaretto 
( vedili» nel Ioni, a." la descrizione ); clic sì drrsse 
pronta notizia di qualunque ammalato ncll' uffizio 
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canza di assistenza finivano di vivere mìseramente. 
Si dilatò in ìireve il fatale morbo in guisa, che più. 
di 16000. cittadini perirono in poco tempo. I loro 



Si fecero pertanto molle processioni di 
e portatasi infine per la città la miracolo 
M. V. di Loreto, che si venera nella cliie; 
tondio, si ottenne calma al furore dell' 01 



propria città. Perdette Cremona e per la carestìa c 
per la pestilenza, rlm si!rpe««i(i anco nel suo conta- 
do, due terzi dc'suoi nbitalnri; né potò mai più ricu- 
perare l'antico Miluuilurc. in' rM-csttlu in liniiolil/.inilf. 

Tom. 1. i,f 
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Dell' ASSEDIO di CaEHONt bell'asso iGJS. 

J)a elio il bel ducato di Milano fu in potere 
dell' augusta Casa d'Austria, seguirono bensì in 
Italia molto guerre ini gli Sjjìl-ti nuli ed i Francesi, 
ma Cremona non ebbe gran tallii a soffrirne, se si 
eccettuano i saccheggi, che ebbero a sopportare vario 
terre del suo contado noli' anno iliag. per opera 

de' Gallo-Sardi imni i! duci -li l'arma. Il teatro 
di (ai guerre era per lo più in Piemonte, nel 
Monferrato e nella Lombardi;! superiore, perchè il 
dftea di Savoja, che pn'inli'va parte nelle medesime, 
or favoriva gli uni ora gli altri, secondo che sem- 
bra vagli tornare meglio ai suoi interessi. Neil' anno 
iG'fj. si stese perù la guerra aneu nella Lombardia 
inferiore; c Cremona, che fu ben presto circondata 
da numerose truppe, si trovò invidia tu tutti quei 
guaj, che suole portare seco un lungo e vigoroso 
assedio. Francesco I. figlio di Alfonso BL d' Estc 
duca di Modena, dii-lnera'.o per l'alleanza contralta 
1 1 pr m 1 l 

Si unirono le truppe dei tur potentati a Borsello, 
e valicato dopo varie searanuieeie felicemente il Po 
a Dosolo s' impadronirono di Correggio-verde, dì 
Pomponesco, di Ca.-il maggiore e dei vicini distretti. 
Era la cittì a quo' tempi quasi del tutto sfasciata 
di mura, senza livellili!, sema punii levato], senza. 



.rono dunque innalzali de'ripan, scavale delle fosse. 



liullik'a/ 




strade coperte, né fosse, nè altre 
si determino di difenderla. Fu- 
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abituili gli alberi, diroccati i borghi , tagliati 
pomi sul canale lun^-o la strada detta della Ceri 
perchè non si accostassero i nemici. Varii ball 
elioni d'infanteria Lombarda, Napolitani, Spagnuol 
Tedesca, e cinque squadroni di cavalleria venne 
iriirodotii in CvcmuTia, clic curi prestezza fu prò 
veduta di quantità di grano, di munizioni, di i 



Uc. che allagar™ 
obbligarono I in 

i, a Casal maggi or 



stelli. I cittadini Trai- 
tanto e le truppe di predio proscgu irono con ogni 
attività le forlilio/iimi. mMn In baluardi, terra- 
pieni, parapetti e mezzalune; ed alzarono un forte 
■alla riva del Po, onde proteggere i mulini, e le 
barelle die scendevano da Pavia e da Lodi. E sic- 
come i nemici, dai luoghi suindicati che avevano 
occupato, con piccole squadre andavano infestando 
la provincia iiilcnoie CrcniuDcse , ed avevano spo- 





Hocco de' frali Servii 


i, ci, e 


lu 


ogo detto ora Mulino 


di s. ] 


di 


Ila porla Mosa. Le pi 


di 




t più giorni, e le acqu 


e livil» 


F 


convento e le campagi 






ico n decampare dalla 


sua im| 










V^ti l vernò. a pe°r 


disteni! 




impadronì il duca di 
edesimo, di Castel-Poi 


Modena 
none, d 


di 


Rivarolo-fuori e di a! 


tri ci.sk 



glinle le case ci] imprigionali abitanti di Molla* 
jol.i. Cappella iL.'1'iivjirnvli, M,ici I icill i ripa d'Oblìo, 
Po-zoliaromo, Casleldidune , Pontìrolo, l'iadena, 
Drimma, Castelfranco, Corte de' Frali, Rina, As- 



Hrcpidi villa 
Mi, e la di. 
nello prode 



i mischia. Facevano man b 
irai , Savojardi , Francesi ini 
loru i l.iiUini . yl' insi'uilivii 



: i;;.'..;,',' 



si accostò il principe alla eiitii :ie'rnmj>.'imle)si a 
Casa- nuova-dei- Muri >a sco , Cosi a-s. -Àbramo, Cava- 
Timjai, Incrocilo, Pirei.cngo , Migli.ro e al Laz- 
zaretto. Crcdcvaji clic baiieie volesse la città, debole 



i esteriori. Avvici natosi quindi al canale 
ilrinsc più dappresso il castello. Gli asse- 
■ro varie sortite riportandone vantaci e 



alleai 



i Savojarcti, veg- 
a poter conqui- 



5 cogli 

esercito di nuovo a Gasali nagni ore , (laddove poi 
passarono sul Reggiano e sul Modenese. 1 Cremo- 
nesi perdettero ivi qticst' assedio -iooo. cittadini, e 
il presidio 600. soldati. Si segnalarono in esso i 
nostri Nicolò Ala maestro di campo, Alessandro 
Maggio comandante delle milizie forensi , ed i ca- 
pitani Galeazzo l'ircnardì. Vincenzo Stanga. Ambro- 
gio Conti, Manenti. Preda e Mariani. Essendo però 
dovuta la vittoria alla direzione del capitano -gene- 
rale De Benauides, i Cremonesi gli tributarono la 
Corona di Gramigna, che secondo l'uso de' Ro- 
mani si soleva dare a quelli, che liberavano le città 
dall' assedio. Di qnesl' orrende segno Cornelio Ni- 
pote, ragionando di Tnisibolo , scrisse. HuU prò 
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e duabus virgulis oleagmis: quos quod amor civiuni, 

i/ue fait giuria. Oltre la corona gli In altresì posta 
in una parete di porta Musa una pietra col sc-~ 
gueulc elogio. 

AL0YS10 DE BESAVIDE5 MARCH. CARACK.N.K 
S1ED10L. GVBELCiAT. ISSVBWjE REST1TVTOJU 




CREMONA 0USLD10NE LIBERATA 
GHAHENEAM CORONAI] DM. Q. S. P. 



l'cr rammemorare un tale assedio fu parimente 
collocata in un muro della chiesa di s. Croce, che 
esisterà nel distrutto castello, un'iscrizione io. lin- 
gua Spaglinola ( Vaironi iscrizioni! num. ai47- )i 
Li quale fedeli nenie tradotta diceva 

Mercoletti la. Luglio i648. 

Qvestf Castello Fv Attaccato /'lugli Eserciti 
Di Francia Di Savoia li Di Modena 
I Qyali jVe Continrarono L Allocco Per Ufi. Giorni 
Con Gloria Inaiinpoi nbi.lv S-istaivIo Dui Dìteusvri. 
Si Tirarono Dalia Xuìtm l'ai ir t t m. Colpi Di Cannone 
E Da Qvella De Nemici Più Di iSin. 
La ila^ìor Parte Con Palle Di Go. Libbre 



Due Delie Ovali Entrnrono In Qi'esta Chiesa 
Per Le Finestre Senza Scomporre In Essa 
Neppure Va Quadrello. 
Miracola Delia SS. tergine N. S. 
Alla Qvale Si Dirmi ■ Dr.'f Fan E /), if Altro Le Grazie 
À Di Cvi Perpetua Memoria E Devozione 
Verso Ovvila Santa Immagine 
Sì E' Fatta La Presente Dichiarazione 
Ponendo Al Lato Del Suo Venerabile Altare 
Le Medesime Palle. 
L' ,'/\ *ruiìi!i'iUo li .N'iv !"<■.■".*.'> 
Essendo Governai. E Capit. Generale Di Questo Stato 

V Ecc. Sig. Don Luigi De Benauides 
March. Di Fromista E Caraccna, Con. Di Pialo ee. 

Ed Essendo Governatore Di Questa Città 
E Comandante Di Questo Castello Per Sua Maestà, 
Il Ten. Gener. di Cavali, Degli Ord. Milit. Di Spagna 

Don Alvaro De QyìwmeS 
Cav. Dell Ord. Di S. lago Commendai. Di Aqvilareia 
Del Coni. Supr. Di Gverra E Collater. Di Napoli. 



Decu Myé.miiexti kel Secolo xyhi. 
e re' rami unii bel Secolo se. 

Bolliva nel cadere del secolo XVD. la guerra 
in Italia tra gli Austriaci ed i Gallispani a causa 
.Iella successione di Spagna. Dopo varie anioni, per 
le cjuali poterono i francesi entrare in Cremona 
liti giorno g. febbrajo 1701., i Tedeschi sul finire 
di detto anno portarono i loro quartieri d' inverno 
sul Mantovano, dappoiché i Frauccsi posti gli aveano 
nel Milanese, lasciando per altro grossa guernigkioc 
in Cremona. Il principe Eugenio di Savoja alla lesta 



niglia circa da Crem 
; snlnrcnti all'arditi 
1. febbrajo 



prima del giorno. Cento 



bito allo porte Ogoiss 
scro le poche guardie e 



e dato il concertato segno alla loro armala dal ba- 
luardo di a. Michele si avanzò essa rapidamente in 
città. Numerosa fanteria e quattro e più mila uomini 
di cavalleria sotto il comando de' conti Nazari e 
Kiifstein poterono tosto guernirc di soldati tutte le 
strade, che conducono alh ph/za «ronde, l;i ipiale 
fu stillilo occupala; investire le si mincHc appostati: 
io piazzi 



paglia < 



e vi fece strage di tutt' i militari che vi rinvenne. 
Lo stesso sarebhe accaduto nel ipiarticrc, in cui 
alloggiavano due battaglioni d* Irlandesi plesso la 
porta del Po, se il harone Merey , che doveva at- 
taccare fa medesima per dare l' ingresso ad un grasso 
rinforzo, ohe conduceva dal parmigiano il giovine, 
principe Carlo Tommaso di Vaudcmont al servizio 
Alemanno, come prima avesse potuto guadagnare 
o sul lì urne dai Francesi, 

'C d'ingombrare le strade di cavalli, 
poco opportuni allorché si ha a combattere in passi 
angusti, invece di mandare innanzi l'infanteria. 
Alle prime archibngiate usciti gì' Irlandesi occupa- 
rono celcremente gli aditi delle contrade; ed ani- 
iati dal loro colonnello Maoni eorscro a discacciare 



il Mercy dai terrapieni di s. Salvatore e 
ov' erasi squadrali alo, ed ove presi avea u. uuuum. 

o di Mercy arrivò il barone Scherzo, con 



Tom I. 



molti Tedeschi ; ma per quanti sforzi facessi non 
nolè mai risospinpere i valorosi Irlandesi. Soprag- 
giunsc il barone Fraiberg col reggimento corazzieri 
Taf, ma fu ucciso e la sua truppa malmenata, il 
marchese di Crcnant tentò frattanto di ricuperare 
]a piazia del Duomo, e vi rimase ferito e prigio- 
niero. Il conte di Eutrangucs c il cavaliere di Muo- 
ia t taglio Ili la piazza 



; ina tanto il podista 
i cos'i bene dimostrare i 
ivrcbbi-ro incontrato per 



per molle ore. Vagendo pertanto il principe Eugenio, 
che stava appiattato con buona scorta in una casa 
plesso la delta porla Margherita, eli avere fallito il suo 
progetto, comandò la ritirata. Sortirono quindi da 
Cremona gli Alemanni alle cinque della sera dello 
slesso giorno primo JcbL:;iji>, coiiJucendo per altro 





:0 con du 
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Merey. I Gallispani chuerc 
uomini , ed innoltrc gli 
prete Coizoli fnpyi per l'a- 
la sua essa dopo essere si: 



due domestici del * 
ce. i quali spinti d 
tetto del palazzo ve 
déschi, sul timore 



• B r Impana 
nile dell' mi 



<i XIV. all' augusta Casa 

> medesimo; quindi V im- 
c Gir/o f/, l'onorò di sua presenza nel 1711, 
fece parimente l'imperatrice Elisabetta Cri- 
li lui consorte nel 171 3. (88), andando ad 
tre nel palami Ala. 

morte del duca di Parma Antonio Farnese, 
rampollo della sua schiatta, produsse ncll - an- 



stato di Milano che poche 
comandava 1' esercito allento 
011 ogni facilità occuparlo. 
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|><:|- liilfiiili'l: 
r.jpiliil;i/ii>'i: 



perciò Cremori 
di (ruclle some 
tempo di S ucr; 



Min ..pu.n fraiiKii (tm-.E «li Lumia e -r.ill-tli 
Toscana, dappoi Ini paralo re, ebe pnwro mie 
alloffli" nel palalo Ala (89). 

Wdls guerra dal i 7 4i. a! i;48. succcdnl 
la morte di t'urto /'/. ultimo principe della d 
dona maschile della Casa df Allibili 
padre dell' immortale ,l/,(r^ IT.r.wf. ^sendov, 
involta anco 1' Italia n' ebbe pure la Lomba; 



nel tu', dicembri' 17 j ."V . ne occupa rollo altresì la 
capitale. Obbligali però i ninnili ad abbandonare 
Milano nel marzo , 7 ',6., nel ritirarsi verso Pia- 
cenza furono allaccili dji Tedeschi in CodogiiOi 



ma questi ebbero a perdere Zf\oo. uomini. Non 
ostarne ciò gli Spagnuoli dovettero valicare il Po; 
c sotto Piacenza con un'armata di ^J. mila un- 
si riaci , che potevano r.-srrc in numero di 35. a 4o- 
millc. La vittoria si decise in favore degli Aleman- 
ni, i quali fecero soffrire ai nemici ima perdita di 
9. mille uomini rompici i ji tifimi n-ri. Degl'Impe- 
riali non ne perirono clic /\00t>. Inviperiti delia 
sconfina i Gallispaiii vollero misurarsi di nuovo 
cogli Auslrìaci vicino a Castel s. Giovanni verso 
Vagherà il giorno 9. agosto dell' anno stesso ; ma 
il tentativo riusci loro egualmente dannoso, poiché 
Lanini dai Tedeschi sacrifica inno indarno altri 5aoo. 
soldati, e furono messi in precipitosa fuga alia 
volta del Genovesato. Cremona in tali guerresche 
vicende crasi preparata ad una qualche difesa, col- 
locando molli cannoni lungo le mura clic guarda- 

crctto sul detto fiume e formando la milizia ur- 
bana; ma non elite a sosloncrc, clic quelle impo- 
sizioni e gravezze, che sogliono pesare sui paesi in 
contano al (eatro della guerra. 

Mediante il trattalo di pace segnalo in Aquisgrana 
il 18. ottobre 1748., lo stato di Milano e con esso 
Cremona restarono in potere dell' Austria, onde gli 
abitanti incominciarono a godere di quella tran- 
quillità, che li leliritii tubino ai 'jytì. A quest'epoca 
memorabile i Francesi, che con la fatale rivolu- 
zione del 178;;. avevano jjiii tribolalo gli Slati a 
loro vicini, vennero a turbare anche la nostra quie- 
te. Passaron' essi il Po in faccia a Piacenza nel giorno 
8. maggio di detto anno i7!ìi>.; e dopo alcuno 



siriaci al pome siili 1 Adda di Lodi; dopo i 
scoia nel giorno la. del mese medesimo 
mura di Cremona nella strada di circolivi 
tra porta s. Luca e porla Ognissanti con di 
droni di Ulani in retroguardia all'ormata li 
comandata dal generale Bcaulieu, che ne 
del giorno ir. e nella manina dd giorno 
fa stilato sono le mura della città, entra 
essa nel medesimo giorno 11. i Francesi a 



poli di Lombardia , possono essere di leggieri da 
cliicchcssin immaginai, se si porrìi mente alio staio 
di violenza, in cui ì detti popoli furono posti. Ac- 
cenneremo dunque soltanto, clic, in forza delle bat- 
taglie di Lottato, di Castiglione, di Gii varilo, di 
Salò, di Bussano, di Sanguincto, di Arcole, di 
Rivoli, della Corona, di s. Giorgio e della Favo- 
rita presso Mantova, e dei molti altri coml>atii- 
menti (go) seguiti ed in Italia ed in Germania, Cre- 
mona nel 17.07. faceva parie della Repubblica Ci- 
salpina in quell'anno eretta; clic, dopo le battaglie 
di Verona, di Lcgnago, di l'astringo, di Magnami 
vinte dagli Austriaci negli ultimi giorui di marzo 
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e noi primi di aprile 1799., ritorni) essa nel, gior- 
no i-j. di aprile medesimo sotto il dominio deli' 
Austria; che nel 1800. (yi.) avendo Napoleone Bo- 
n aparte primo console della repubblica Francese 
ricondotti in Italia pel gran monte s. Bernardo i 
Francesi e data quindi la limm.m battaglia di Ma- 
rengo, nel giorno 7. giugno dell'anno stesso dopo 
un'azione cogl'lmpriiali presso la ritta, per cui iJO. 
di essi rimasero prigionieri in$!i-inc a i3oo. altri, 
che trovavansi ammalali negli spedali, rientrarono i 
Francesi in Cremona; che jicl di ra. pure di giugno 
gli Austriaci ripigliarono Li eiuii, imi nel giorno sus- 
seguente dovettero ruun-amenle abbandonarla; ebc 
nel di 16. gennajo 1 802. avendo i deputati della re- 
pubblica Cisalpina riuniti in Lione per Tonnare la 
propria coslituiionc cangialo il suo nome in quello 
di repubblica Italiana (tjl) rimase Cremona centrale 
del dipartimento che pollava il titillo di Alto-Po, 
il culaie aveva nella sua giurisdizione l'attuale pro- 
vincia di Lodi e Crema e quella parte di Manto- 
vano che resta sull-i dulia del lumie Oglto; che 
nel 17. marzo 180J. divenne una città del regno 
d' Italia, in cut fu tramutata la repubblica Italiana 
(y3.); che in seguito alla grande sconfina de' Francesi 
in Russia sul finire dell'anno i8ia., allegravi 



dì aprile di delio anno restituita al suo legittimo 
sovrano l'imperatore d'Austria Fjuscesco I.; e che 
nel i8i5. finalmente divenne città del nuovo Re- 



gno Lombardo-Veneto e fu decorata dall'augusto 
suo monarca del titolo di Città Regia. Sul finire 
di dicembre poi del medesimo .inno i8i5. S. M. 
I. e R. si degnò altresì di onorare Cremona della 
sua presenza insieme all'augusta sua consorte Ma- 
ria Luigia Beatrice itEstt, ( che mori in Verona 
nel retrocedere a Vienna il 7. aprile 1816. ), an- 
dando ad alloggiare nel palazzo del sig. conte Giu- 
seppe Scb inciti tacili (94 ) 



- DECLI EmFJCJ PUBBLICI. 

JP jiuxzo bill I. R DEUejztem Ptormcuie . E 
siLuato nella contrada Ripa-d'-A<lcla al n* a455. For- 
malo dalle case delle estinte antiche famiglie Guaz- 
zoni e Malombra, acquistate dal Municipio, vi risie- 
devano un tempo i governatori di Cremona, od i 
£i:]ilt;i!ì comandimi! la gui-nii-ifme . Nel I786. flt 
messo ad uso dell' Intendenza Politica che eresse 
l'imperatore Giuseppe IL; nel 1791. fu occupato dalla 
Delegazione per il Censo; nel 1802. vi si traslocò la 
Municipalità; nel tSio. vi si stabili la Prefettura 
del Dipartimento dclC Alto- Po ; e nel 1816.' venne 
ritenuto per C I R Delegazione Provinciale. 

Pa,,uo Mv»k,p,is. Questo grande cd.fìf in, nella 



e conservato, suiti qunli: s. 1 usiyilisi.inn due compo- 
ne Una di esse sene ad avvisare gli incendi, che pcc 
avventura possono succedere, e le pubbliche csecu- 
noni di eiustttia; l'altra a dir Stalin della couvocaiin- 
ne del Consiglio Comunale e ad annunciare ogni 
mattina l'ora, in fui è permesso ai rivenduglioli 
di acquistare sul p iMilicn tin-ti jiu qualsivoglia soru 
di commestibili. >el eccolo XVI. icone questo pa- 
lazio ristaurato ed ampliato, giusta quanto riferisce 
il nostro Caviteli! pag. 4"> ivi » Superiori li us 
» anuis ( ijjj. iS^G. ce. ) instaurato pallio velcri 



> commini Lori ad liidli'irejii ■imviiìuiii et desccnsum 

. ipsius pallatiì, et in qua parte superiori con- 

. slrnolis conspiniiis minern, mai lalmlatis ligneis 

• et pavimcnlis laicrtilis, nt: lìmi-stris , et specula - 

' ribus vitreis ad eas, et ijuibuscniiquc aliis oppor- 

■ tuuìs comnioditatibiLs <■! i-U^.iuli irililicio, eia c;:- 



i tura solis pino insiijrii Si'riviiss. ìd^is liLs|>ariio3, 

■ D. nostri, in quo raiiiproliciis.-i sunt in sii^n i.i <\u 

• ri.tnn.-urni'.ic rcjjiP'iuTii cjtii Ho^iinini . Protectiui 

. et Dominio supposi taram, et ad occasum lllsig 



gressi ■ uno dalla piazza grande, l'altro dalla piazza 
piccola, i quali vengono chiusi da porte coperte di 
bromo. Il nostro Campi, lòrse su di quanto rife- 
risce Giacopo Gadio nella sua cronaca inedita, le 
vuol tonnate in tempo clic governava Cremona Ro-r 
berlo Castiglione ( anno is$5. ), ma si hanno is. 

via da Parma, allora quando la reggeva Uberto 
Pelavicìno, ed adattate al nostro palazzo coli' ag- 
giunta di varie lamine di ferro. Sono queste porte 
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sia orenioncse. Meritano peraltro di non essere tra- 
scurati . Anco le dipinture parimente a fresco, che 
esistono nelle camere a sinistra entrando nel pa- 
lazzo stesso, ad uso un tempo del tribunale di com- 
mercio ed ora in servigio dell" ufiicio di Viuuaglia, 
sono degne di osservazione. Di esse non ne parla 



' r-ht Aglio alla pag. 3«. del suo libro, Le Pitture 
e le Sculture di Cremona, c le dice di Antonio 
Campi seconiio la piti cv/mme opinione; ma atten- 
tamente esaminandole pare, clic di Campì sia sol- 
tanto iì Giiuiice seduto, avente davanti una figura 
da uomo per prestare giuramento ec 

Pjiazzo m Giustizia. Sedeva il Vicario Pretorio 
por amministrare la giustizia nel palalo munici- 
pale siccome si & accennato con Cavitali nelle pa- 
role surriferite • ejns pallalii parte, io qua reddì- 
» tur jus in ipsa civUatc per Vicari iim Praitorium 



riattare questo palazzo, già di ragione della fami- 
glia Tolentini (p5), che per la sua antichità era 
squallido e cadérne ( Iki-ì-ìuiw l'aironi 11° j, 
e quindi lo ampliò nel modo clic si vede, per chi 
anco oggidì sene ed agi' iilhcj dell' I. R. Tribunale 
di pr-I.iM istanza, ed all'alio* 



■iella piazza pi 
, dei capitano, perei, 
te mila torre, ora 



Filippo V. re delle Spagne corteggiato da Francesco 
Farnesiu duca di Panna , ila Girl" Ferdinando duca 
di Mantova e da altri princìpi, non che dal cardi- 
nale DoHin vescovo di Brescia c dai magnati d'In- 
subri a. Ora ( anno i8ir). ) è stato lo stesso palazzo 
amplialo dì tutto quel lìanco, clic vedesi al lungo 
della contrada di s. Sofia. 



di governo Tenne dato il palazzo si Collegio de' 
Giureconsulti, ch'ebbe origine nell'anno nij. Di 
dodici laureati era desso composto. Questi giudica- 
vano in appellazione le sentenze de' tribunali di 
prima istanza tanto di Cremona, quanto di Pon- 
-remoli ( 0 6.), e di quelle terre ( «rff note , a . ), 
le .piali abbenchè nel territorio Cremonese erano 
separate in fatlo d'«......ii.i*tr ! .«o nP economico* ivi- 



questo orrevole ìncarro In Ilrirtoloiui- de Sorcsina, 
secondo scrive Arisin. Di singolare decoro alt, pa- 
tria riuscì quest'istituto, poiché fiorì per esso lo 
studio delle leggi in Cremona non solo, ma bensì 
ne' Licei di Venezia principalmente, di Bologna, 
di Perugia, di Pavia; anzi nella Ticinense Univer- 
sità il celebre OiUvni.o Pimia.di Tu il primo, che 
vi fece conoscere la scienza della legge. In altre 
città poi, anco fuori d'Italia, i Giureconsulti Cre- 
mori™ i'.o nsegu irono didlc somme lodi e non po- 
chi onori (97). Per essere membri del Collegio 



e clic comprovassero di aver compiuto almeno li 
25. anni. Il pontefice Gregorio XIV. ( Nicolò Sfoil- 
draii JncU'iinnu ijyi . deano i singoli che compone- 



del tacro palazzo del Lucrano. Le lettere clic sono 
date a questi cavalieri Lamio perciò il puerile in- 
dirizzo . Sacri l'idiilìì H Aula Lattranensis Comi- 
les, Militcs e! /tyfiVi-j sturali (;>8) . Aveva il Col- 
legio mi proprio -idilli ( l'In: rappresenta P. Alfcno 
circondalo dai suoi discepoli ) il ({itale trovasi ora 
nel Masco Poiizoubno . il Collegio stosso fece nel 
1778, coli' opera di-] uosìro IV Kiccliini maestro del 
sacro palazzo, coniare nella zecca di Roma una me- 
daglia d'oro avente da un lato il busto del suddetto 
Alfcno cremonese, crai) ^iiirci.'ou-iilto c console ro- 
mano (99), colla leggènda P. Affilivi P. F. farrs- 
cos; e dall'altra parte il disegno del palazzo coli' 
iscrizione Colti-ginn .firis/vrìl . Cremo/ice. Veniva 
pottau questa medagba ^'J™™ ^J^t*" ' 

»p^iV^Cir« del Vene,* 
Santo solevano questi (j 11 1 r,-txjn su It i in abito mini- 
steriale a eco in pannarsi ai Canonici della Cattedrale, 
per cui ogni Canonico avea a sinistra uno dc'dctti 
Dottori. Soppressi nel 178O. lotl'i corpi pubblici to- 
gati, anche il Collegio de' Giureconsulti cessò dalle 
proprie l'unzioni . Il suddetto palazzo vedesi tutta- 
via nell'antica sua esteriore struttura a fianco del 
Battistero, ma più non ha le pitture eseguitesi nell' 
anno 1577., giusta l' iscrizione Vairanì a 1 46. ; e 
serve adesso alla Canina di Cummi-mo, la quale 
col nome un tempo ili Camera da Mercanti (100) 
ha risieduto nel palazzi) municipale sino all'an- 
no 1.788., siccome abbiamo di sopra accennalo. 



1 .o35. 



. La nuoti, ch'ebbe principio nel io35. 
a formava uno de' subbollii riunito poi 
XH. , era quella parte, che rimane ora 



nel secolo XII., 

i dell' Rornidotto Radwto Tolgarmen 
Crcm/mella , la vm-liia . ricostruita nel (i 1 5. , 
l'altra pnrtc sulla sinistro dell' acquidosa stessi 



te uscendo di sotto le mura presso il vicolo 
Ponte va ad immettersi nel dugalc Morbasco 
i di porta del Po. Divìsa, siccome abbiamo 



cui tuttora legasi l'iscrizione, c 
re il medesimo stato cretto ad onc 
. V. e del Popolo delia città buoi 
i -j ri. fu (pieslo palazzu dato all'ili 
.liti di frustammo, giusta quanto na 
ne) i^fij. venne ridotto a cafierc 
le vedesi dalla seguente epìgrafe. 
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vrr:;i!i v.r vov.-t socuta civitatf. 

extbvctam uolem 
v. SAF,cvi,oriVM sp.nm nrronvn i\i 



; di qu"tf fabbricato è ad 
ile noti' il' il iti) nell'anno 
erre al militare per Corpo ili 



gnifìco collegio già appartenente ni Gesuiti esistono 
questi si utili stabilimenti. La Biblioteca ebbe ori- 
gine nel 177-i) nel qual anno le venne dato l'in- 
gresso per la contrada Zanna, e ne fu a p] insilai ne 11 te 
l'ulta la grande scrii n, die eoii'inre alla maestosa sua- 
Alila. E questa ripiena di ottimi liliri antichi e 
moderni e di endici, di nintraie pero poco interes- 
santi, per citi contiene da circa mille volumi, 
che 0£i>i anno poi sì accrescono in numero coll'acqui- 
sto delle opere più utili, ch'escono alla luce. Resta 
aperta in cinsuun giorno feriale dell' anno a co- 
modo di tulli dalle ore 10. di mattina all'una 



in Ginnasio, essendo dessa seguita nell'anno 1809. 
Le scuole del Liav conipieiuluiro In Filosofìa Teo- 
retica e Pratica, la Mau-u latita , l'Istruzione Iteli- . 
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giosa, la Storia Universale e 'quella . degli Stati 
Austriaci, la Storia Naturale a cui è aggregata la 
Chimica e la Botanica, la Fisica, il Disegno: quanta 
prima vi saranno altresì aggiunte le scuole di Lin- 
gua Tedesca, di Letteratura Latina e Filologia Greca. 
Sono fornite queste scuole <T un Gabinetto ben 
provveduto di macelline per l'esperienze, d'un La- 
boratorio Chimico e d'un Musco di Storia Naturale 
discretamente copioso di minerali. Hanno 1' adito 
dalla contrada del Ginnasio. Nelle scuole del Gin- 
nasio, che hanno l'entrata dalla porta del claustro 
nella contrada Spcciana, s insegnano la Gramalica, 
le Belle-lettere, I' Aritmetica, la Geografia e Storia, 
e la Lingua Tedesca. 

Tejtm. Soltanto nell'anno 1670. incominciò Cre- 
mona ad avere teatro. Fu ipiMtn l'atto costruire da 
Giulia Ilangoni moglie del marchese Gli). Battista 
Aribcrti. Cangiato venne |>oscia nel 1714- i" una 
rilievi dedicala a s. Fili|ipn Neri (vedi tomo secondo); 
ina nell'anno 1802 ritornò questa ad essere teatro; 
ed è quello, clic foravi to a guisa d'arena sul vagì) 
disegno del chiar. nostro nrchitclto Faustino Rodi. 

rappresentazioni. Essendo pertanto in causa della 
soppressione del teatro Ari berti rimasta la città 
ìM-ivi di -iilii [iiilililiei spettacoli, pensò il signor 
Gio. Battista Nazari di erigerne 1111.1 sul disegno 
del nostro pittore arrliitctt» ZuisL nella vasta casa, 
che apparteneva alla famiglia Lodi. Quantunque 
questo edificio, che restii terminato nel dicembre 

i-i- , .u '11- ■■ io I<;t>". n -,■ .- 

per que' tempi riusci aggradito. Uopo -vaili aDiii 

Ttm. I. 17 



1' acquistò mia società di cittadini clic l' abbellì 
alcun poco; ma nella notte 11. settembre dell'anno 
j8o6. , non si sa se fortuitamente 0 ad arte, rimase 
predo di uri terribile incendio. La società stessa 
perciò unita ai proprictarj de' palchi lo ha fatto 
3-ifabl) ricare in pietra fanno 1808. nel sito mede- 
simo con disegno dell* architetto Luigi Canonica 
milanese, e lo ampliò e decorò in modo, che og- 
gidì è considerato fra i più belli teatri di Lom- 
bardia. Porta il titolo di Teatro delia Concordia. 
Nello scavarne le fondamenta si ritrovarono molli 

per ancora rinveniru ultima mijinmiu, die dia cenno 
a qiial uso servissero. Sulla jiorla della casa, slata 
unita al Teatro per comodo degli attori, yedesi 
la seguente iscrizione. 

NOVVM . THEATRVM 



VEIKKI . MHJTV . Fi-MNIS . ,\JÌSVY|]>TO 
^.uili'.l^ìii.i . l\VL.\Ml't\l' . |7| .'l'irla ITU 

A . FEW:, mina . i.:iihmii\. aITabue . CONSTBVCTVM 
1 'osselo i;es . m.m:via\u1i\'M . [. u m . q. onniMS 

jmta . sooetate 
consilio . et . avspinis .franc. galva\ae .prov. praef. 
.skevmio . a . corona . ferrea 

BlliMT.VriS . GliAl.lV . CHWiCVI 
.VERE . (JOWtOU.VTl) 
LXi'ltA . XVI. MiWSL-:-; . A . SOLO . EXCITART 
IWTAVlìAT.ir. . UVIVS . AF.P1S 
ACTOHIBVS . Il" . SII iMicis IXCOLENDAE 

ACCEÌSIOM- . AI) AVO EH] 
CVH . OMNI . OBSATV . PERFICI 

ad . civitatis . mccvs 
ET . HOSESTA . l'OI'VLi . CBuxTAMENTA 
CVBABVKT . ASSO . MDCCCVIU. 
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blico macello nella contrada, anche opeiaiornu de- 
nominata, Beccherie-vecchie; ma fu demolito ncl- 
!5ig.; né di esso e restata alcuna traccia. A prìn-' 
cipio del secolo XVII. altro ne venne costrutto 
nella contrada Longacijua ed al lungo della contrada 
. Borguspera. Avevo tre ingressi uno per ognuna di 
delle due contrade, il terzo nel vìcolo Ollracqna. 
Ne cesso Toso verso la fine dello scorso secolo XVHT, 
e quindi fa adesso parte del palazzo Schizzi n." 1 170. 
Nell'anno 1818. due macelli sonosi creili; uno pér 
macellarvi i buoi grassi, l'altro le bestie bovine 
inferiori. Il primo c situato alla piazza di s. Lucia 
sopra la Cremili iJ/u . oi'ijiiiin sul grandioso disegno 
del valente nostro architetto Luigi Voghera. (102.) e 
porta neh' attico 

MACELLVM . PYBLICVH . tJVOD . ERAT . ANNO . NDCCCXVX 
ItfCOHANDYN . NE . PAVFER1BVS . IN . SVMMA . AMKMAE . 
CAEITATE . OPVS . DEESSET . AVCTOEITATE . CONSILl . 
VEDASI . A. MDCCCXVUL A. SOLO . EXTRVCTVM . OSKIQ. 
CVLTT . EXORMATYH . ABCIHTECTO . ALOI. VOGHERA . 
CBEMON. ABSQVE . VLLO . CENSVS . ONERE . AVT. IMPENNO . 
ABRAM . aVICI , NOTO . IHUO . BED1TV . EX , OPHONIS . 
LOCATITIIS . PERCIPIVTJDO . CVEA . ET . SAGACI! ATE . 
COM. LVD. SChTnI.Sr.'NICIPVM. PMMATIS.QVEM.mT.LA. 
A. PROPOSITO . DEFLEX1T . OBSTANTIA . ET . DIFFICVLTAS . 
COETEMS . LAMEN1S . 1NTERU1CT1S , AD . VRB1S . SALVBR1T . 
ET . DECVS. 

V altro macello è posto nella contrada Cassa in una 
parte di quel magazzino da fieno, che ha il nu- 
mero cìvico 3G5. Scorre sono di questo macello un 
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ramo della Crcmonella ( stata impinguata, coll'acqua 
dello fossa elio circonda la ciltj. in occasione della 
fabbrica del macello stosso ) il qual ramo viene; 
estratto nella stessa contrada Bassa presso !a casi 
del mulino, clic porta il numero 5i4- Furono questi 
macelli aperti e messi in uso nel giorno ag. set-' 
tembre 1819. 

7bflU2za La prima pietra di quest'eccelsa torre, 
riguardata per 11 mi de |)iù ahi edilicj d' Europa, c 
stala posta ne! ginriui 1 "i. aprile dill'antio da 
s. Silvino cremonese nostro vescovo, giusta quanto 
leggasi nella seguente ìm -i-inimic ritirila dal codice 
Picenardiano e riportata anco dal Vaironi nella sua. 
Eaccolta delle Iscrizioni Cremonesi al n.° 167. 

ANNO DOMINI DCCL1V. DIE XV. APIITLIS 
DEGNANTE STEPHANO H SVM. PONT. ET 
AISTVLPHO BEGE LONGOBABDOB. ET DOJf. 
CBEHONAt 

POST mOCATlONEH S. SP1RITVS ITA.NC TETFLAM POSITAM 

m fvndamkntis tvtìris per manvm 

S1LVIM RREMON. EP!SC r MAGNA 



Il nostro Caviteli! alla png. 10 o. scrivo invece. Anno 
seguente ( 1 384. ) Crrmimenses rum Msdiolancnsibus , 
Piacentini! , et JÌi-ì.ci\ j iim'Iui.< fevnwt paresi et comuni 
sumptu Gndpliorum Cullili: CLvilpime eia-ari fere- 
ntnt Mirini omnibus Jhi- inn-ilms Inlius orbis sn- 
llimiorem; e cosi il Campi ( pag. (io. ) riferisce, elle 
(tei- 1184 fii m ( la grati torre ) stranilo alcuni 
principiata dui Curili ,d In dm- w>uì finita, e che se- 
condo altri, il die pure pai irrt.uwik , Jbsse edificala 
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la parte quadra mollo prima, e die in ovétto tempo 
fossi: poi falla dalla quadra in su. Nella Cronaca 
di Gio. da Zaiicljillo ■iim^i n.iii- Illesi. Hoc anno 
( 11$]-) ile iwmT fhriuu-U Civmoiienses inrxeperunt 
Jìicere et constriieiv siiinn Ttnriu-iiiin apiid Ecclesiam 
maforem, et ipsum compleverunt circa duos an~ 
nos , et eis dcilerimi saccurswn n aitxilium ad 
dicium Torracium perjiciaidum Iota pars Gueiplia- 
civitaluin Lombnrdioj ce. Im it.jirico Arisi nella su:t 
Cremona Lilcrala inni. i. pa:j. :">'J. splendida l'epoca 
adi' anno 7 5"4. in cui fu ereila la Torre, dice — 
Celeberrimi!!» illud totius orbis et artis miraai/um 
cwptum flit ( anno 754. ): hoc est Turris major Crc- 

volant alii ( 1 o t ), quos inler Jacobus Philippus \er- 
gomensis in sitppti-t»rn<t> Civiiieamm per hozc nerba. 



ea i/i orbe tum maxime prcevalente adjuvantibus aliis 
nujus factionis civitatibits adi/icore ca:pcrunt ce. „ Il 
medesimo Arisi jioi ( pag. 130.) parlando del vescovo 
Cacciaconlc de Sommi ( che visse vescovo di Cre- 
mona dall'anno 1261. al 1188. ) aggiunge — Ea 
vinate Turris major quam Tnrratium vocant altior 
tulstruillir. — E V;iÌj-iulÌ ut ili Mie liiìcriptiones Crc- 
nmitensts ec. alla pag. C. dice „ A't/no tomai corrìiere 
pian iiiscrìpiioiifin mini , quad fuetìones Guel- 
plia et Ghibellina non e.Tttteriat aule scecu/um XII., 
Iiri/lic JULiililtis ni.-in.ir: intjihiuti! fjwhti- anni l'i.S-j. 
Turris anni alia usi ab ea, qua! aitxilium 

Giu-lplioriira Imbuti, vel , illa diruta, lare cclsissima 
praxlicto anno no'\. a Cranonensibus erecta fiat. 




,.MCCLXXXIIII. Turrimcelsù 



Gueipbi Cranoncnscs 
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Altri finalmente assi-i iscono, clu-, csislendo da lungo 
lempo il q uad rato dulia torre, ni 1 11' anno 1389. vi 
iti aggiunto rettangolo, che sopta 16. colonne di 
marmo messe due ri due puggi" , ove il quadrato 



nato; e che, dopo costrutto il Duomo, sopra il- 
quadrato di essa lotte si 3 sialo fabbricalo 1' ottati- 
golo e fatto il cono, perchè servisse ad uso di 
campanile. Tale quadrato ha la larghezza di brac- 
cia 16. once 8. cremonesi, e Vottangolo, stato 
istaurato nel i58i. che finisce in alla guglia, ha 
il diametro di braccia 1 3. La guglia sostiene una 
palla, sopra la quale e collocata una croce di ferro 
coperta di rame indorato. Ha la palla il diametro 
di br. 2. otic, 5., e "1 tubo verticale della croce, 
grosso une. 3., è alto br. 4' onc ' ■■> e '1 trasversale 
è lungo br. 3. onc. a. La totale altezza della Torre 
perciò, comprese e palla e croce, è di piedi Sia. 
parigini. Supera .pi-iul: ij-.irMn sublime torre, se veri 

più elevati ediftej di Europa, le altezze (io5) 
Della cupola di 5. Pietro di Roma, la quale non 

è alta die piedi 4°7 

Della guglia della Metropolitana di Mila- 
no (ip4) alla » 48o 

Della più alta delle piramidi d' Egitto 

che ha » 4Ì8 

Della torre di Strasburgo » 4Ì'1 

Della torre di s. Stefano di Vienna . » 



finisce 
opinioi 
innalza 
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Della ione di *. Michele ) ,. . piedi 
Della torre dì s. Pietro ) °' nm0UI eP . , 
Della cliicsa di s. Paolo di Londra. . » 
Della torre dogli asinclli di Bologna . » 
Della lanterna del porto di Genova, la 
(juate sebbene dalla superficie del mare sino 
r.N:i siji 1 1- ri lì (;t aMiia (i;j<>. piedi, detraila l'al- 
tezza dello scollili ìli di imi è putta, che si 
considera presso poco la metà della totale 
altezza, si riliene [><tcÌi'i mj] < ci Iti di , , o 

Da due grossi unni uno fslerao l'altro ini 
è l'urinala questa lune insiliti .ili' olla librili), ili i 
che presenta, entrando nella medesima, due 
congiunte dalla sua gran scala di marmo. Il D 
esterno è largo br. a. 




logio ed il castello dille rampine. Tra il piano di 
questo castello ed i merli, coi quali termina il 
quadrato della torre, vi si osservano delle belle 
gallerie con colonnette dì marmo. L'ottaugoio è 
adorno di balaustrate, di ferretto, di picciolo guglie 
di marmo bianco,^ e finisce in una grande piramide, 

clic lina palla. Kel >ZoS. in vece di rjiirslri vi lii 
messo un leone di bronzo dorato; ina dopo varii 
anni vi venne di nuovo posta la palla. Nel i4gff, 
la guglia fi- '- ■ ■ ' 1 



1 
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dell' architetto carrarese Alberto Lathony renne 
Dell' anno slesso riparala la j^j-lia , sovrapponendovi 
la palla di uiolaliu ili iti [in pertugiala , che anco 
oggidì si mirji. f /.vai;. Kuinuii man. i-]f\. ) Dive- 
nuti padroni ili r.ivnmna i Venr-iifinì l'anno i4gg. 
fecero essi nel ilioG. sostituire alla palla la loro 
insegna del Lcunc alai» in pietra con oro. Poco pei- 
altro vi durò, perchè un fulmine lo mise iu pezzi. 
Avendo quindi i Veneti dovuto nel ijoo. abban- 
donare Cremona, prontamente Iu rimessa l'anzidetta 
'palla al suo luogo. Nel 1603. poi venne sulla me- 
desima piantala la croce di l'erro sopraddetta, uella 
quale il vescovo Cesare Speciaiii collocò varie reli- 
quie de' santi nostri protettori. Sul piede di detta 
croce leggesi la seguente iscrizione, sfuggita alla 
diligenza del rar.c»L;lii»[<- delle Iscrizioni Cremonesi 
il eli. nostro Tommaso Agostino Vairaui dell'ordine 
de' Predicatori. . 



Al di sotto immediatamente della grande guglia 
osservasi la campana delle ore di 171. pesi, il di 
cui forte suono odesi non solo nella città tutta, ma 
iiensì nella distanza dalla medesima per qualche 



robusto castello veggonsì sette campane (ioj), le 
quali per 1' armonioso loro concerto rendono il più 
grato suono Su ciascuna di esse leggesi il proprio 
nome. La maggiore si chiama (Ilo. Battista, Jmerio, 
Omobuno, ed ha la seguente iscrizione. 
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VENTI . IN . PACE 
ET . DEVS . HOMO 
FACTVS , EST. 



miglio. Quasi alla 



di sotto delle acccr 





Mf.Ii.l . II'.M'AI . vniiios 
1EIUMA rVìSTHA 
PROLE V 
AVT . LAETA . AVT . MOP.HUN 
NVSCIO . PELLI) CAM) 



Telile, Prai i343. IH. 7. ont 0 
Furono esse fuse net cmiveiili] di s. Aquilino 1j ciot- 
e del ig. al 30. ottobre il'ij-, colando le vecchie. 
Jel silo iti cui trovatisi vedisi 1» snudile leggenda. 
B. 0. H. 

ISEMiUlCTO. ilV. POYI'IIICE MAXIMO 

Miiut iiilìiii.ma v.M,. i;t iìuiiui. un.. i.\miì;u.l u. 

.u.i'.\amì:hj i.n r.-i .inscoru i..i.E\i<>_\r,\si 
iiojìat. 111: vuivis in-', limi 1. r:. c. ciim. j;t f.ij. 
LA VII EVITO CORRADO 
AST. MARIA DATO .MARCI IT. 
IVI.II> BAdAIiOTTO 
allenirono -l.ll].M.]liM-.l.l.:> r OM. ET, CAP. 



ET angix. TiiiAiinscm okmov i-aììiivm 

mkim.i.o ;;"'i i: :; i -^ii li'i m»..y,i » M\r. 

'in iaovisi n^nn vi ij'Vivii 11 "' ' 

S1M.UIS IT si l'I* L11AT CUWPIMM'IEVS 

visv antimi •.inumi. IS 
NVMC PJìiuvu vhi 1:1 .ivinri Mimi<u.!!iiu.s 
jUfflO MDCCXUV. 

7&m. 7. 18 
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All' altezza d' un ferzo circa della torre si ammira 
il grande orologio. Si sa, die gli orinoli eon Cam- 
nana furono inventati dal monaco inglese Waling- 
ford nel i3i5., c che in Italia Tennero introdotti 
l'anno r335. all'occasione, che s'innalzò la torre 
della chiesa di s. Gottardo nel palazzo già ducale 
di Milano, ove fu messo uno de' medesimi. Per 
opera di Antonio Tczzano ebbero i Cremonesi sulla 
loro torre nel tfai. una consimile macchina, suc- 
cessivamente migliorata { anno .480. ) da Giacomo 
Pezathis de la Grave. Nel i483. Paolo Scazzoni ne 
dipinse il quadranti', e nel iSJ;) flenedello de Ca- 
prironi ridusse la hai tuta dell' ore dai i locelii 
ai it. Gio. Battista e Gio. Francesco padre e figlio 
Divizioli ricoMni irono poi nel 1088. quest'orologio 
e l' accrebbero di varii ordigni con tale intelligen- 
za, che ne' movimenti, oltre l'indizio delle ore, si 
osservano i segni relativi al Sole, alla Luna ed 
al Drago. Nel suo planisferio quindi si vede l' in- 
dice delle ore segnato H. , il quale trae seco una 
sezione sferica, che resta visibile nella sua parte 
convessa eolla lettera T. In questa sezione sta di- 
pinta la terra non per rappresentare, come forse si 
potrebbe, col kik> muln I., rivi ilii/iiine di essa in- 

L' indice del Sole marcato S. , che compie il suo 
gira ili giorni 565. ore 3. mimili 4j>>. accenna il 
mese c 'I giorno corrami: qm-llo ilclh Luna distinto 
da L., che fa il ino corso in giorni ij, ore 7. 
min. 43. secondi ij., ne dinota giornalmente le fasi; 
e quello del Drago notato D. , che ha la coda nell'in- 
dice G., e finisce il suo Ionio nello spazio di anni 
18., giorni 2a8., ore 4-, min. 5a. e secondi 5^ fa 



Digilized b/ Google 



conoscere i segni del Zodiaco ed i punii, ue' quali 

siedo, posto in quel lato della torre clie guarda la 
piazza grande, ha la circonferenza di br. 4 3 < e[ l " 
diametro di br. cremonesi; e tutto è contornato 
«la cornice di rame. Gli aspetti, le figure, ce. del 
disco furono dipinte nel predetto almo 1 588. da 
Gio. Battista de Dunl'iui di CiLSIcllmiic : l: liUiconl^ 
nel [(i-i. dui jiramJto ili Gmseppc Natali da Ca- 
inliiLapjaiorc. Nell'anno 1786. essendo stato regolato 
1' orologio dall' uso Italiano all' use Europeo, e 
quindi V indice delle ore non avendo più a segnarle 
di 14. in aij-, ma di 11. ju ia, perciò al mutarsi 
nel disco i numeri ili ei.se, trovati uecessarj de' can- 
giamenti (lofi) ne' circuii degli al 1 ri indici, perchè 
mossi dallo stesso meccanismo dell' orologio, venne 
il planisicrio dipinto tutto d; nuovo nel 1787. dal 
nostro Giacomo Gucrriiii. Al di sotto del medesimo 
plaiiisferio nel suddetto anno i588. fu dipinto Io 
stemma della città; indi sul Unire del secolo XVL 
venne inesso in suo luogo 1' arme di Spagna; ma 
oggidì vi si vede in marino l'insegna di Cremona. 
Nel fianco della torre verso la cattedrale si scorga 
Il gnomone, die nell' anno 1790. vi fu messo per 
dinotare colla sua ombra il plinto, in cui il sole 
segna il mezzodì. Alla sommità poi della torre stessa, 
e cioè sulla cima della succitata croce , nell' anno 
i$o$. sotto la direzione del dotto ex-barnabita Con- 
ligi ia echi , giii proli- fs ore di i-'ijica 111 questo Liceo 
ed ora nella E. Univcrsiià di Pavia, e stato posto 
un conduttore eie lirico, onde difendete la torre me- 
desima dai fulmini (107), che tante volte l'hanno 
percossa con grave danno e con pericolo degli abitatori 
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:nla il disegno datone dal Campi; 
ìilo stalo innalzato il piano della 



Dl.lTICHA 

F.Tcal in attirili.: 'l'wris n-khe-rrima tcrras 

Non una poterai grandìor urbe capì. 
Pyramidas jactal Mcmpìtìs Turrcsq. Cremona 
Crcdìmits has Turrtm cernimi ecce taam. 
o poi al principio del secolo XVIII. ! 




e per le buone sculture e 
guitc nel da Lorenzo Trotti (ioB). 
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Colà piogan 
quelle case, 
quindi quel: 



> S li edifici 
•stra seguitalo: 
e quali si va 
meuodl dì q. 



no a s. Vii 
3 ad inno) 
. s. Mietici. 



di figura quasi rotonda. Se non se dopo l' invasio- 
ne degli Ungbcri nell'anno ooi, e prima del loro 
ritorno nel 914. ( vedi pag. 34. ) dev' essere poi 
siala la eitià cinta di mura, un secondo giro delle 
quali le fu aggiunto nell'interno l'anno 1035.. sc- 
r rondo scrive il nostro Menila nel suo Santuario di 
' Cremona (rorj.), per poterla direndere più cflìeace- 
mente dalle forze dell'imperatore Corrado 11, ohe 
aveva minacciato di volerla assalire. Questo giro 
comprendeva soltanto le abitazioni del centro della 



città, clic collimavano colli; contrade dell' Aquila , 
E. Domenico, Maestra, Znecea, s. Sofia, Cerasa, 
Kipa d' Adda, Natali, 1'csehtTÌrt-vecchia (no.), Ca- 
nonica e Mercatcllo de' Ferrari , ove co iipm inevasi 
il cerchio. In esso mira vasi per quattro porle, che 
davano i nomi ad altrettanti quartieri, in cui fu 
divisa la città. Una di queste era posta verso orien- 
te a principio della cnrslr.-id.i l'ureello, altre volte 
Via l'ostuinia, sull'angolo della contrada Mercatcl- 
lo, e chiamavasi porta s. Lorenzo; la seconda a 
mezzodì vedevasì in fino della contrada Montata, e 
domandatasi porta Natali; la terza trovavasi all'oc- 
cidente, ov'era la chiesa di s. Sofia, a capo della 
contrada Ariberti, ed appellatasi porta Ariberla ; e 
la quarti a settentrione slava al termine della con- 
trada Beccherie-vecchie presso le contrade di s. Do- 
menico e dell'Aquila, e noinavnsi porta Perlusa 
(m.) Le case quindi, clic rimanevano fuori del 

sera ne' borghi. Quante porte avessero questi, nes- 
suno de' nostri antichi scrittori ne fa cenno, alcuni 
di essi indicando soltanto quasi a caso porta Pclu- 
sclia ( chiamata dappoi Tcntoria (ni.), clic era di 
fronte olla contrada Cavallara, ove presso la Cro- 
moaclbi trovasi ora la salila che mette al pubblico 
passeggio ) porla Pipia o Pupia , delta anco di 
s. Michele, ove esiste oj^idi il baluardo, e porta Mo- 
na, che tuttavia sussiste. Essendo [ini slata dilatala 
nel secolo XII. la città al di lii della Crcmonclla, 
e cioè alla destra di quest' acquidotlo , ed aggran- 
dita di tutte quelle abitazioni, le quali formavano 
come un' altra città, che veniva denominata città 
nuova, si pensò allora di cingerla tutla di nuove 



a- bili i a u i . s ,'t, - 

la cronaca del nostro vescovo Sicardo allov.i viveiiìi', 
c nel 1187. se ne edificarono le porte. Forse a 
queir epoca venne distrutto il sopradetto secondo 
circuito di mina; ma le porte di questo non furono 
demolito che nell'anno i5ao. dai Francesi. Coll'in- 
crcracnto della città-nuova divenne Cremona simile, 
di figura ad una gran barca; c fu quindi chiamata 
Cremona magna phasdus, sul qual nome scherzando 
il celebre Tassoni nel suo poema eroicomico La 
Secchia Rapita al canto 5. disse. 

Con aaatlro mila suoi mangia fagiuolì 
Stana Bono Dovara alla campagna, (vedi pag. a4) 
Diratti il castello, del quale oggidì non si scorgo- 
no che pochi avanzi, ne dimostro la poppa; l'ec- 
celsa torre 11' è l'albero maestro; porta Mosa ne for- 
ma la prora; e le mura ne figurano colla debita 
proporzione i fianchi. L' area di questa gran barca 
è stala calcolala anni sono a4. OI 5-°oo. piedi pari- 
gini. Nell'anno ia.51. dalla strada Mercato Boario 
a porla Ognissanti, e dalla strada Orlila a porta 
Mosa le furono rifatte le mura per brac. ^na. nel- 
lo spzio di 11. giorni al premo di 900, lire imper. 
( Fairani hcri-z. 11 63.); c nel .aga. chiusa porta 
Tcntoria vennero in sua vece costrutte le porle 3. 
luca e Ognissanti. Con questo cambiamento la città 
ebbe allora sci ingressi, cioè, oltre le anzidette due 
porte, le porte s. Michele o s. Lorenzo, Mosa, Aribcrta 
ossia del Po e porta s. Croce. Smantellata venne 
poscia la città di piirle didle sue mura (anno 1 3 1 1 .) 
da Enrico VII. {vedi pag. 70 ), ma dopo pochi anni 



furono riparati i danni. Bernabò Visconti eresse in 

lutto le mura ivi anco h 'porte Ognissanti e Mosa; 
c negli anni ijocj. e i5iG. le inora slesse furono 
ninnile ilei Ire baluardi, elle tintura esistono tra le 
porte Oimissanli e s. Luca, e deyli altri due dio 
restano ài lati di porla Mosa . I Francesi poi nel 
l3'AI. demolirono la rocca ed una gran torre, clic 
trova valisi presso la portn s. Michele; ed in vece 
venne nel iS-'p. per disposizione dell'imperatore 
Carlo V. creilo quel baluardo, che tuttavia vedesi 
presso la medesima chiesa di s. Michele. Nel muro 
esterno dello stesso baluardo in una lapide leggesi 
HOST13 QVISQYIS ES Ali! DVM LICET 

HVKinonA ETUM me senties sita 
in omvM MANntvs phopvgnagvla. 

CAROLO V. HO. 1MP. AL. AVALOVS FEG. MDXLD. 



Per tale costruzione fu abbattuta la porla s. Mi- 
chele, ed tri iscamliio formata a ^oca distatila un' 




che il Po diverta dall' ordinario suo lellu avvicinan- 
dosi alla porta medesima, siccome avvenne anco 



nel 1770,, e ne tre 0 ([untilo anni successivi, \ 
causa della guerra nell'anno l6$8. (vati pag, 106.) 
le mura dovettero essere nuovamente restaurale, 

anni 1707. e i^SS. Avendo poi ordinato l'immor- 
tale Giuseppe IL il rifacimento delle strade postali 



in cui ora si mirano ( In porta Ognissanti però 
venne restaurata nel 1818.); e sul finire del 1816. 
In introdotta a pubblico comodo in ogni sera, sino 
a ccrt'ora della notte. I' illuini:]iizio:ic in tutte le con- 
ii-jile. vimli e jin:™ Jrlla dna con [[nelle lampade 
a riverbero, clic si veggono .nelle contrade stesse. 
Tom I. ii) 
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Delle Sciesit 

Prima che Cremori» divenisse colonia 
mani, non è nolo se i suoi cittadini coltivi 
scienze e le arti, ma fatta suddita di Romi 



e soli, di Furio Bibacolo cioè, di Publio Alleno 
Quinlilio Vaio, giacché e il dotto nostra Arisi 
];i 11 il rubila.;! io nella ina Craitiiiia Literitlii, 



Publio Alfcno ( vali unta <)<j. ) ]>assò la maggior 
patte della sua vita in Roma, ove per le rare sue 
virtù venne innalzalo ni supini!» «rado di Console, 
ed ove formò quaranta libri dei Digesti. Quintilio 
Varo terminati i primi stiidj in |iatria porlnssi con 
Virgilio a compierli in Hoin.i. Quivi aequistossi in 
breve 1* amore e la stima di Augusto, di Mecenate 
e dei più valenti uomini di qucll' aureo secolo. 
Fu Eopra ogn' altra grande amico di Virgilio e "' 

! '--dìiui 



Orazio. Questi fece di lui onorala menzione nelle mi. 
Odi, e lo propose uell" Arte Poetica .piai esemplar. 



d' un gi ustissimo censore. Autore c^li fu di Tari» 
tragedie e di molle .-legic rapiteci dall'invidia de'lem- 
pi. Da alcuni credi-si anco autore dell'Etna, da 
altri attribuito a Virgilio. Ne' secoli poscia a noi 
vicini, e specialmente nel secolo di Leone X., in 
cui 1' Italia diede lauti uomini illustri alle Scienze 
ed alle Belle-Arti , non mancarono anche a Cremona 
de' bravi cittadini , che le accrebbero splendore e 
gloria. Tra questi meritano singolari eucomj Ga- 
briele Faerno le di cui amene Tavolette pa- 

reggiar ben si possono con .[nelle del celeberrimo 



dalla fama ili Virgilio. 

sire emulatore del iiri™ Oin/io; Elio Crotli; Girola- 
mo [''ondulo; Ben inni in d Ripi'./nh iU:lto l'antiquario; 
Colombano Balletto; l'Ialina (j^o); I.anii; ec. Ebbe 
altresì Cremona molli de'suoi cittadini, elle scrìsseVo 
delle memorie intonili alla loro pai ria; ma in essi, 
siccome in me, non è commendabile die il buon 
volere. Quindi ben potili pubblicarono colla stampa 
le loro opere, onde non si conoscono clic quelle di 
Lodovico Cavitela, che mise in luce- Annoisi t/ttibus 
rei ubiq. geslas nteinarabiles a Patriot stece origine 
usa. ad aimum salma ió35. brc.-iUr ille complcxas 
est; di plutonio Campi, che colla sua Cremona fc- 
lidissima città e nobilissima colonia de Bomani ci 
fornisce una cronaca dall' origine di Cremona sino 
all'anno i.18,"i., ili Pellegrina Mintiti, che nel suo 
Santuario di Cremona stampato nel iCjj. dinota 



V origine delle cliii-w. 'le' mnn.is Ieri, spedali e luoghi 
pii; di Giuseppe Bresciani, clic verso la metà del 
acculo XVII. pubblicò varj opuscoli, fra i quali /( 
Collegio de' Dollari di Cremona — Corona, d uomini 
e doline Cremonesi in stintila e vii-ludi insigni — 
Uose e Violo della lillà di Cremona clic sono Papa, 
Cardinali, Archuseovi ', Vescovi, ec. — Vinaria di 
Giovanni Ha/desio ce; di Francesco Arisi , il quale 
culla sua Cremona Liti-min impilavi a principia del 
eccolo XVIII. ci ragguaglia de' nostri scrittori in 
ogni genere di letteratura, e coli' opuscolo Serial 
Chronologica J'rceìomm (.>■. ( ,i.„,„. pt.-.-Leiila varie 



s™r M . semi,,; di Antonio Mono Panni, che com- 
pili, il {tapparla delle dipinture nelle chiese di Cre- 
mona: ili Tannila."' .4-«istiim /'aironi, clic raccolse e 
puhhlicò in lloma Creiitoa,-n.<ìiini Mmininenta Ranni; 
oxlaiitia, ed in Crviiioiiri diede Lilla luce {nscriptto- 
nes Cremonenscs Unieerscc con multa dottrina gli 
uni e le altre da esso illusi rate : del conte Giusep- 
pe Sigismondo Aia Ponzimi, eiie colla sua opera 
Di una Mancia iiiiecttutn di Cremona esprimente un 
Giovanni ha con erudizione riwhi.ir.ita la storia di 
Giovanni Raldesio; «li Vincenzi Lancctti, clic colla 
Mia Biografia Ciemom-.w. poi^e di limite notizie; e 
di alcuni altri, che per brevità Ammettiamo, 



La Slampa, arte ne' suoi principi assa ' nobile 
e pru fraii la da nomini d' un merito molto distinto, 
fu secondo alcuni introdotta in Cremona 1' anno 
1489., nel quale per la prima cosa s' impresse 
Ermolai Barbari Ctistigntiones in Plinti hisloriam ; 

secondo altri vi flilu; iinvimim-i cuto l'anno i4jl5., 

credesi col libro ili Fiiincisr.i /'etriiirmi: ile remaliis 
utriusque fumimi: stampato nel Ibridato di foglio. 
Un per prelazione — Accipe tandem candidissima 
Lettor divinimi p'rtmeisci Petrarcha: opus, Nicolai 
Logori solerti industria ii:!;i!:s:s:nm:n. Jlcnuirdiiii di 
Ufisinsis papiensis et Cesm-is /im-n/eiisis sociorum 
dili&'nli c/ierii ùiì/i'essinii t.'ri-"><><:<a unno Incarnalio- 
nis ijyj. die. 17. mense, novembri!. Tra gli stam- 
patori Cremonesi si'gnalaimipi in patria Beriuml ino 
de risentii e Vincenzo Conti- (rii); In Venezia 
Aillouio ili Bartolomeo; in Itoina Tibullo Amidaiio; 
c in Piacenza Pietro l'errali. Nelle Arti del Disegno 
pi disii^ruj pnrlicubiuirui.r. e r.:iie nella Pittura i 
Bembi, i Boccacci, i Meloni, i Gatti delti Soglia- 
ri (m), ì Compi, i Trotti ossia Malossi, le An- 
gnissolc, ec, e sopra tutti Giulio Campi, a cui 
nuli' altro è mancato per rendersi immortale al 
pari di Tiziano, di Rafaello e di Michel-Angelo , 
die la sorte di nascere in una città reale, e 'I favore 
d' un Leone X., d' mi Giulio II, d'uri Carlo V. — 
Nell'Architettura furono ralenti Giuseppe Dollaro, 
clic nel!' anno i56i. fece il palazzo Aflàitati; Ber- 
nardo da Leva; Martino Sacchi; Alberto Oliviero, 
che da taluni credesi abbia ridotta la facciata 
del nostro Duomo a quell'eleganza, che cotanto 



d ipi' inondi']] li si alimi n : Eliieo Raimondi: Colom- 
bino Rapari, eli' esegui il disegno ed assistette olla 
fabbrica della magnifica ri»™ ,!i s. Pietro. — Nelle 
opere di Tarsìa ic.-cro mirabili cose Cristoforo Mar- 
, Giovanni l'Ialina, ir spciri^! niente Giovanni 
zzoti (in3), che lia superato di gran lunga 
lutti gli antichi, e senza dubbio anche tuli' i mo- 
derni professili-! di quest'arti; sì ili lììi-ilc. -— Neil' In- 
taglio e nella Scoltura (i 'i) rimino grandi maestri 
Ì Cambi, ì Sacca. Andrea Cremonesi, Gian Pedoni, 
Davide de Lauda , Giacomo Bcrtesi. — Negli Stru- 
menti d 1 Arco gli Amati, i Guarncri, gli Stradivari, 
i Buggeri, gli Siorioni pioit ussero delle opere cos'i 
perfette, clic anco oggidì sono ricercatissime spe- 
cialmente dagli esteri. — E nella Meccanica Gia- 
como Torrione, dello Giani-Ilo lo omini di si elevato 
ingegno e di tanta abilità nelle ma tema lidi e , die 
Tenne giustamente dilanialo I' Archimede del suo 
secolo. Formava uccelli, che non solamente balte- 
vano le ali, ma rendevano eziandio un Cauto tanto 
naturale che sembravano vivi; erigeva fontane, che 
gittavano ad un tempo stesso acqua c fuoco; com- 
poneva certi piccioli eserciti, i quali facevano tntt' i 
movimenti militari; construiva orologi, ne' quali si 

delle celesti sfere l'in d'ugni iosa però recogli sin- 
golare onore l'ordigno, per eoi condusse le aerine 
del Tago nella ritlà di Toledo in Ispagna, posta 
sulla sommità d' un monte, onde di lui cantò mi 
beli' ingegno del secolo XVII. 

In tara! ro,:lo.< , in coeìos /.'umilia traxit. 



Della Milizia 

Non V ha forse una sola delle illustri famìglie 
di nostra patria, che non vanti uomini scanalali in 
guerra. Tra ì lanli sono cingili di particolare men- 
zione Uberto Pelaviciiio, Giberto Bilfi die fece pro- 
digi valore nella battaglia del re Enzio contro i 
Bolognesi, Cabrimi Fimilnln . Sebastiano l'iccnardi, 
Lodovico Treccili che si distinse nella guerra di 
Trausilvanìa contro gli Oltoniani, Gian -Giacomo 
Tinti, Daniele Ala, barone Somenzi, ce Antonia 
Melone fu valentissimo arehilello militare non solo, 
ina anche prode guerriero e di tale robustezza di 
forze, che pareu^iar si pova ri>i più celebri antichi 
atleti. Militò egli nei fiore degli anni sotto Seba- 
stiano Pi cen a idi capitano di somma sperici! za e 
valore. Passando quindi per tini' i gradi della mili- 
zia fu crealo colonnello d' iiilaiilcria da Francesco L 
re ili Trancia, e fatto dalla repubblica Veneta go- 
vernatore dell' isola di Creta, ove fabbricò diverse 
fortezze a grande vantaggio della repubblica stessa. 
Melone contro il parere de generali ..li bul ico il. 
lece chiudere in guisa il porto di Bologna in Pi- 
<■. mi in . che gì' Inglesi l'ii nino rosirctii ad arrendersi. 
In quest' impresa peraltro Melone perde la vita con 
grave dispiacenza di Enrico Ne' due ultimi scorsi 
secoli esigono poi distinta iìcorImiììi Sforza IT. Pice- 
liardì, clic per le sue spedizioni ne' primi anni del 
secolo XVII. si rese celebre in modo da conseguire 
I titoli di Lusitano, Belgico, l'annonìco. Africano; 
Benedetto Ala. che tanti) si segnalò all' assedio di 
Barcellona in Ispagua, Millo Casale. Cariiiaguoh e 
Torino k per cui fu innalzato da Carlo VI. al 



NOTE 



i:13 



(i) Nella Cremami Iterala del diluissimo nostro Ari» viene 

rifi.iil'1, clip ili r-pvli ( i';, -..rin-i , li: murili orlili;]..: 

siilLi li>Ia con caratteri anliclii ) lilvomli .topo la morte iti Gnilina 
in imo scavamento delti villa Scornali prcsao Volterra in Toscana 
er.i in.li.Mhj r mimili- ili C mi. . iiil.M,. '■l.iinnila Civrtnoilj. 

(l) Il Gallio prrlpi Ir' i>ilili.,l:i Civ: Li tzrctllv , Porsi; per- 

clic gli furono dbi-Jii'vili iiv L"n,|.] ( .../i i.^. ) , e forse perchè 

vmii ile' nostri stsilt'.ii viltvit.iiivnii.. il ululo .Ji Erculea. Fra que- 
gli il Cmm j.i .Icitiv.'ii.Jh f.'.:.'. lI..- i:.li' mirino to^t. rumilo fallo 
in Cremonn per l'armo iMÌ'iniperaloTe Càuto V, iLìsje(pafl.?.XV[II). 




Robsi ni s. Secondo jires-c ]inrln s. T.ur.i , di rvi-inno ori tempo di 
Crisi ulViro Stanga liingol.ii. ut" ^ 'n.'i al.' 'I' 1 ! 'Ihlm Giovanni Gat.M'io 
Visconti, elio lo fece la Miri.:, ire ufi iMì. (vi ioi Imito |ioi nel t;5ì.), 
la i|ual porla fon inliinrili l.j'si-nlivi i , vlir- si detono ito! nostro 
Bramante Sarchi, rappv. ■.<(■! i tv. le K i~i-i .li Fnnle e di Perseo ( 
In itol.i ioG. ). La stessa insegna fu parimenti in questi ultimi anni 
allottata ncll' erigersi ili 111101.1 ta pillili h. Lima, espililo stalo alla 

.t' r.Vi.itr' avi-ine in inalili la .'lava in villo ili ilifullilrrtil. 

(3) Lesesi in 1111' Milicliih.iina mainivi lìotlll fu citili ili Vi^n 
( vedi noia ^5- ) , rln> Cii-tni.iia .1 j - ■ v iIcIIli iL -Ingioile iti fri.ji 
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» postremo cv polli !h'im in n:.]i-,i..H|-.irr.:. rali.ni.> jirnlnrr., n'ill.ii] in 
■. Italia esse civitatoin, ij.s ■[i:nq. i .■nipoti Ims cuin Honujiionitn. 
- ponderili iti moiisurÌT|. insfis colfipiuat, si |iularem case, ijni do 

■. <lisLÌpliii;ini vidi;,ntni ;i.-..''l,ir . unni in [.li'.Lis ^nm reliu* 



Ausilia, f illustro nella Storia Uonnina sì per I 1 onore eh' ebbe di 
estere colonia, *i portili ili risa l'anno Gg. dell'era cristiana l'ini, 
foratore Ottona "dito STendo h clic lo suo truppe erano filate liOoil- 
lille ,Ll Vigilio 0 Kcmiacn, da u stesso li ncci»e. E' anco nou 
nella Storia Eculcsiajtiea , pcralic ne' secoli V. VL VII. a Vili, fn 

(a) Guastalla i cittì, capitalo del principato di lai nome : 
Fu sede d 1 un pi'iinijji- d.'lla .::isa 1 ] ..: i i;.i . Ungili e ulula al «lucalo 
di l'ama, tliuee in rivi al lima.' < > . r.d un miglio circa in 
distanra del Pn. Conta wìio. alatami; il principato ne ha 18000. 

\U \Ul. o parte del >LIV. ( Jj/Z Storia 4ì Gmilolh ). 



DigiiLzed ù/Googl 



(•)} CaÌQQlo , f.i:-,-..ìa ■ Lili Lll:\]--i]t.-.^L3 .lui finirle P.iiiiu . E 
dùlanlc ilnl Po Ire inizia ciivj , ^ lUila i-ini ili Panna miglia dicci. 
I! duci Fer.liiiamlo (li lliiilmiii: i-i fj.:-;i I' ordinaiiii sua residenza, 
arendovi un magnino) palazzo. 

(m) Cliiliniai a.-i S:.,!„ l'Jhiiiiim, pmJiè a ppai Irrida all' ili u. 
•il..: famiglia J'jil libici ni. Hiiihjiir'iiiLrva .|i..'-!.j >f,ilo /j.f. iioniuui nulla 
delira ilei Po, fi-i i girali il vaglici (il Bu.in-Lii, i Larghi di Corlc- 
ma-eìor.', Monticelli il'lliijLii» e /iUllo, e I. ..Ili ili Borgo s. Donino. 

il l) Cn;ms cilli, ima mila lahlcllo furi ii.il mi e cajlilljc dell'liola 



• armo 1006. della , 
itene™ il parlila P< 



allo solenne fatto in Como il li. gingili) i 
Kn.im , ■.H.Tjri.lo l i.mi .li .pi.:' Li-ni[.i , .li..]- 



no Del medesimo, III ci 
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nTrilorj ili Caravaggio, .li Quiiiiaiio, di S.aniialme, di Traicoirs, 
ili Cremosano, di Vaiano, di Palmo, di Fudbo oc., lullo quell' 
ampio [mesa è coltivalo. K forsit .il™ i tirili irmtoij sarebbero Lo- 
i.ilmeme lUanaii, se Ir :h-i.iii- di l Sitìii, .'li.' .i pneo a poro si per- 
dono solierra pepici' il lilla.',!;., .li Sellale, e rTiiinili rieoiiipijniio ut 




Itoli 



lincio, dal governo eli Milana. Csslellcone e. Sondilo dirimerò que- 
llo livore nel 11(35., l'nniaiirlìa Cai™ lo eoo seguirono nel i j.(i., 

no in poi non .. i-.'i-.-.e j.iiì, h :-.-.tvI^ .-..li i delii comuni riii- 

niti alla provincia di Cremona , ad eccedono di Fonlanclla c eli 
Gitcio sotloposli ora a quella et" Bergamo. 

(lì) La forteua di li sii tii cernie .iiajia sulla siiiislra dell'Adda, 

Tu abbicati dai Crcmoncii nell'anno uJ3., porchò loro HFvifle 
capitolare. L h imperatore Gùutppa 11. non avendola 



lùrlMia ibi Illa d'occidente. Secondo niellili scrittori ticra era cittù, 



demo di' inno 1-Ì80. dell'era erìalimia. Sdì' oprile 1803. soffri Suo- 



«.bH .a% Il 



(■:.:, (miimariu di C. 



'ili P>**H. tUi;ii»:iti T.Hini.' Lin.... <-I]i: lutfura stradali-, è airi 0 
ili Ci -1 .'l-M-i l'ivi ]<i. Qii'iiili. il t'iul.iin F..-.ik3.i. . 



■aliane di i Sui. yl-iirijiri .itin.il iii,< n...ji m> conia che jÓDD. circa, 

Cletnciile Fiamirirmo Ili j.iìluh "i itì.i ili i[iii'3to |iaese col lilolo, 
Culeltwiiii, noi Hhh'il.t 'li CisUlltom- iiwgiie aiutila hfIU 
■diwaì dì Creinomi - Za Oimona i(J3B. per .Fraijccico ffurtiiIoMi. 

(17) Fontanella è adesso un comune con ijSll. anime, sog- 
nilo *IL;i |nuviiiLÌj di Bergaitio. 

(16) Caldo ni™, lo Ii.ii jip .'ili. óVsim iteli' Oflio ì ora unho 

alla provincia ili Iteri;: l-li-i ■■ijiri-li.itr. .1 L llii .li rt trt(ln cIiI.niiluLj 

1;j CaU'ianiL , clic NVCi' -"ilo .li .l'i.- ..lire eo inumili, PuLin'iluigu 
e Torre P»ìli vitina. 




ili Cremona il cimimi;' 1L1 Yi^ai -il.' . .■ii IliiiI.. nr f |H i i.'.k- .Il-IL .■, 



(ai) Il nostro Bonlì.aallii rifcrisiv, ì'Iu' I' Adda ne' tempi tiraoli 

■.fOTTPVa LI DpmOliri , OVl' I'HÌ.'Ii: Ij il.l]llJ:l. Ita^a. Ha eiò aliti Sltìt- 

turi ltanno supporlo, sdie il il'lin liurn.: dalia parie della chiesa di 
N. Onioluaio proxjs,nend<> il .vjj i.i.hO vh:l*o li Jjii&tioni di ». Pietre, 
i- Jl a. Salvatore [ 1,1 ilrsnl.i YiL.ii . in.li jili^.iinjo nelle COIHrarln' 
ili i. Gallo c ai poeta Manierila. , ili li in noi tra Mitosi nella strada 

del Mutino di s. Jionn. j.i:i al Hil Lasliuiir, ipiimji Loiitilli lo 'II- 

dasse- fetalmente a Ri'Ltui-.i Fui l'i.. .[ii ili-.' lire".! Farhi-i^'i, L-lii 



potesse I' Alida, piuttosto rlie il Po. Ni vale a nostro ejndiiio i 

nome tlì Ripa d' Aitisi dal I t-n',. alla rimiraila prima cldaituL 

Ili s. Marta, la quale iuilioci-. ]:. rimirali. Vitali, poieli è i[ue 5 la de 



Ilo contrarle e h..;;:ii : 'lami d' ani... ( r tir ri 1 1 è rte ri Irli' co - 
» Tiraboselti nelle Imo opere indicale alla noia 43. ), che 



C, tlll! Pulil.il>, il ■ j . . ■ ■ I ■ " 

«vca iyo r anni |irin.i il./ll.i 'inibii .Li f".. f:.. in:lb tua ofiera Potjbii 
Stb. Gij-ptiìum l55i paf. 1(3. dice „ Ali /kb Owtì 



/lur^i'.,.,-,/,,* ,,.RitiLirn fiiìsiv (ut n'ptri) 



li™, di iV/ii foiiAiu-Jj ti hoaibus, i/iiì vim regima. 
romSmm jSlB cppidum ti nima,/iarwn Cnnia in fl^io 
<v.- i- llciru^N.ri.rbij tini l,i runtradj Ba&a, [UT la i^Uille 



lo JiOl, dio 1' a-iu .li .Mmit. l'Ili .1' Oou,in,< e il" 1 eymuoi 
iiini Milli hjHHi.l.i .li-I ]'(. ll.'I l'uni, ulano iloini petto a Ctc- 

tiCPIkJk IlOtl lil-prfllln alenila Iraeria, die it JV> niellisi Ino li aitila 
;ialiliaai avuto il j.110 ] . -a L-i ■ . ji. r. In'- .;i,i-1 >m!.. è lui lu ad un livello, 



( nel liovemlire i8oe. ima il., lei-i: eohi ui auili' elle E-onerò Ijen anco 
girila li ^1110*0 ilei ) Ila Inoli' volle non solo Iugulile li' 

'■oste ile' SlOTiflTÌSi lincili, mi muii'liili- :ikn-M diverse i-ùiilrade ili 



determinar!' sulla [.ii'ri.i ilil -ii.ij;n ■ f ■ 1 1-" vi-.-jiin^i?iiti necessari ad hpsì- 
■ curare la citi" -la 'fu.iUiv.i.l.ii iin. : iour ilil limilo. Inlalti locù'jnli 
In optare che vuioeio .m.;iiì:c. il i-.irri I [ ,• Hi ll' o;iiHeolo .1 stallina ilello 
cirsio Leccio col titolo — M rjp,oi) nV penatiti elle rive del Po 
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dal Vertano o Laijo-iiiiifuuin: il.iil.l.ive sorte il Ticino, die di 
IV'.nia -I Na v i fi liu Gran.].:, à iil,.ì-,[ sino -i 1 1 j uella capilalei e di 
questa pel lluoio Saii-lio 'li Pìhìm, die riunisti! i sutldclli due ca- 

jiiù.jiie è r..iilimi..1.i Mini all' Adrijllico. 

(a<t) Si crede, die il Naijjliii Mia .ittii. le di cui acque ven- 
gono eslraue dal funue Odio Ha i ...munì ili CiOil.ile e Calcio ndla 



seguita I' opera , nel secolo XV. essendo 
;a Filippo Maria Visconti, che T alveo de 



r.nrri- Mn lii lomi < ; -di. .|iiin.ti ernia iTi.jirra, nello M 

secolo XV. restii Icrminnta , ari onta «Ielle motte liti elle uac<i 
rirr parli- spiri li melile .le' Sniieinati In rpiesto nuovo canale, . 
1.- acrpic ili-Li" Odio , lindi' me.-. ir.l..,'-ì!le .(.ielle .Ielle tr.piis.: i 
il'lssn, di r'onnnelli, rìi lìnrhe.l. , ee . eosUclic il .Yivi.din il 



eia di [rial, lunga più an 



da un comminano delegalo c ib un canccLitrc d. rlcEgcrii inlli 
■lai CuuigBo Omerale tirila cillà, Gwtro particolarmente destinali 

^.tl-ì.'j atl i-iyi tli!*tii]jtd nel palazzo pubblica un'aula, sulla porla 
ddh rjualc hzpw 

11VNC SdlfflS ESTO PRO P/BE AQVARVM CIV1T. 
C0>SI:'.IIV.\M)O ICAltV.Uy. COS'lilOVLH. D1WME_\D15 
PATEVM 1VSSV AD COMMOD1T. HVBLtCAM 
DELELTVM LOCVM UDLJLXVl 






qiulrhr riforma ni-' | i ' I.iU j, prcipOjUi lIliI co iciìid, tìl Jisurilo 
ij uouir 4 1 L £ r <ji";jnv..j <..-,■> .f,-:. J .'.-/:.^ .■ l-i^ntì, . 

(i5) Il Njvì s Iìo Palli» irino sette cisa puro dal liumc Ojlio, 

dopo perù il ■■ I L Ululimi. I Lruii'.iiu di *j[cio. I suoi 

lOuuVuiui, alcuui mini dopo lu muti filile scorso secolo XVII]., 
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I' liannrj ingrossato di molle acque., statovi introdotte ua ^non- 
liti eli sorgenti riunite da diinsi luoghi. Questo aalt contii- 
iiui:;r puriiò fiiaiulcmciitc al!' iniezione non solo di tuona poraio- 

d.ù ^,ni-piu JeL'a ei:Lj . ju.l ul'.ii^L di ui.iu parte delia provincia 
inferiore, quasi unicamente da essa innacquata. 

(ali) I Decurioni erano in numero di rio, Eglino alassi di mn- 

(aj) Fu quest'Emilio Lepido, elle uell'auiio di lìoma 5fiG., 
tempo in cui eia Cuiiuli;, IV11: iipiin- h srun via, din du Piaoen- 
la giunge sino a Tiiiuiui, d;r] .li lui me spellala Emilia. 

(18) Nella Seri» cronologica de' Vescovi di Cremona di Fran- 
cesco Zaccaria pac,. 1;. trovasi infatti la seguente Romana iscrizione 

ARAM rOVI OPT. MAS. 
CREMOSEN. KOMANORVM COLONI D. D. 

p.iriiu.'iiv ipiamo segua 

DEO HEflCVLI 1NVICTO AC ALCMENd! MATR1 
F1DELES CREUO.NESSia D, D, 



HOC TEMFLO FIDF.M U1CAVIT POPVLVS 
CBEHO.NENS1B SEMPER FIDEUS. 

(3o) MeEtc pensatane gli antichi, che fosse la dea del Tato 
t\/o/i-. ^n-i.'. I.il. Ole';. f_^,J. <ti -^-nlittin disse 

Suvatnque exttaiat opaca Mt'p/iitini. 
pel fetore della terra provini in tu ilullc aitili- Mlforate. e corrotte. 
Perché |iyi i Creinomi! adorusscro nuota solvi dea lo couuncjiLi 
Defendenle Lodi mi disc. 3. ,/e GriutB Isaia riferendo quanto 



B'rivi- un allonimo. .\~,<ji<e o:Vi M cT.moiiruirj «/ PnnW luci 

tiiftimma, quemiilwilim r,n,,i.,ui Cimi,»» ,■; S:rrcntì»m roburura. 
Il Sibilio ],Liii]iiuiri' il.'I li!.. I. /f.^'ii* l!»l pjre non <li&*i?nr;i 
itjl sli.'i l1:lio anonimo coli' a gerire ~ <r,FNf vir\fw ìnter Crrnjonain 
j.u»!,»:»j. j»il»,k* ,i>> tlliio . Siri-.}- <■-' Àbthiti amnìbiti cifilip , 
i ■::.!c»».j l <»ult,e, taf i/;. »lu, .'i-.t.- in.^liy i/».>\,ti»Lru - Ulj'iiLTj/iour' 
H':i idilli ri;.:,]^lj .111 [li l'Ilo Alisi aggiunge 

MEFITI i,, CJSIVS ASUT1CVS 
VI, VIB. FLWIALIS A1L\M ET MOSÀM 
DED1T L. ». D. ». 

Concilo T.uilo [ni i:ijl-..ii..:i.Io h'iviin .]i r|iir;tj dea crollo dai 
Cremonesi co.1 scrivo ( [Hi. 9. ) - Nell'anno ;o. dell" cui volgare 

(3>) Lifn I fi secolo XL 



Muri ijlll^Ij noi ^iiii-nn 11. f<'l.]n-.i|o i.Vio. In i-laro di g raviilaiiaa . 
A|hi-iliIii .jiiimli il *n.i ni v-mie .■.Minilo .Vh.ulù coiicrputo da 7. 




quale racaiulo la citlolm v.'.roiilr' .Ir^ln Min |ialria ad essa il 
medesimo ponici) ee lo i'Tiiiio.:*.' III! lo^i llioutn in Cremona Imi 
1 :. ^im^oj ijjo... iol.iilo lIii' ocruji.'.n iljla cura del suo grcg- 
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sorpreso ih gmtuìraa militila; non um sospetto di veleno da- 
togli in Roma, fu rapito ni'] j[. lo K lio ■[■-irò iii.uo li suoi i-ou- 
ciltidini, in eia d'anni I] [li lui cjd.vi.-re fu «-pollo nella cap- 
pella <Li h. Sacrmiruto .I.OIa r : zi - - ---.Ir .1 , n-.t.-HÌ in loiina di ]»iru- 

Pio IV. il inonidg della sua paini, per rinuncia del cardinolo 
f-'olnico (^"io, «I i5, fcLurajo i5fio, Fullo quindi Cartlinale da 




sulla caUrdra di <. l'i.-Li... |.i.-li- '..L'i :-.l UÀ» il i5 r 6Hobi-c iSjji. 
in olà d'anni S& meri 8., Dell' wnleciiuo insto liei suo pontificato. 

Sul mausoleo pllal'i^ìi in.nib i:-i liui|iin Vaticinio leggeài 

GREGOIUVS XIV. 
SFONDRATVS CREMOSESS1S 
QiM onvir ci.c», colui,). e»T«£n .lui Cimosi 




pontefice tu da esso i:.mI.. cu- I.ii, li- il.-l li '.r.ln ili s. Cecilia nel ig. 
dicembre l5i)0. Tallio V. lo elesse |ioì il 7. scITeinlirc 1G0-. vescc 
TO di Creinoli* ina pina ; indi nel ri), Inalili 1G10. Jo traslalt. ali] 

nuisilore SupreniD ritenne sino alla morte, legnila in Tivoli 14. lUt- 
hnijo 1618. Visse anni .'17. alluni misi; '-il L-I.l..: oiTCToie sepoltura 
in Boina nella cincin ili s. Cicilia, ore vedisi! la seguenti! Uciùioue. 
DEO TRINO VM 
PATIO SFONDRATO CARD. EPKC. ALBAN. 
GREG. XIV. FR. ni. B0NON1EH. LEGATO 

SIGNATVfLE GRATIS Pli.EFECTO 
CHEHONEM. PRrESVLI MUTATE 1S DEÌ'JI 



WVOSQVE AHIHARTM STVDIO 




TEI1KESTBI l'HOl'L CiELtJ DECORA VLT 

S.lCi^lIKJTlli'o MIM3TI1IS l'KETIOSIS 
VAS1S ET BEL1QVUS AVCTVM 
fLEUEDlill EX 
ASSE RELKJ V1T 
QVODQVE OMNEM E1VSMODI RERVM 
MEMORIA M VTVES3 flEPVI.IT 
DEMOBTVO ABITO XTATIS LVIL SAL. MDCX\TD. 
ODOAI1DVS CARD. FARNESI VS ET 
AVGVSTTNVS PACTNELLVS SEBEN. 
■TFS TAMFfV TAlìII EXECVTORES T. P. 



(3a) D Papa, Cardinali, Pilriatdii, Arcivescovi, e 



gesi nel ninno- ni 1:0 So lì oU.'o :iij. noia aa. 

u43. làiherlo Aribcrlo, mulo da Celestino a 

jióa. Guido Dovala, ci. luipmiu ILI. l'u .nilipjLpii col nonio di. 
Pasquale 111. ne! iiòj ni tempo di Alessandro Iti. 

di dorar». 

i3afj. Ilicanlo Malombra, et. da Gommi XX. 
[33o Egidio Madallintu. rr. da Giminiisi XX. Fo vescovo di Cremona. 
i48j. Aitatilo Maria Sfolla, cr. da Sialo IV. Fu vc.covq di Pavia, 
poi di Cremona. 

1583. Nicolo Sfornirai!, cr. da Gregorio SUL Fu vescovo ili Cri* 

|5»7- Giioljmo Brucilo delj" online de' Predicatori, er. da Siilo V. 
Piacque, i- velo, ili Cutl^ìo '11...--1 di ILcgg.ioj ina per la 



iGai. DssiJerio Siglili ikll'cinEiic ile' lV:s littóri, IT, di P»olo V. 

!<>»;. GiroLraio Vidoni, tr. da Urhano VM. 

i633. Orini» Boccia, cr. dn Urtano VU[. Quantunque nulo in 



Filippa Tumulala IlimardD, lt. da Clemente X, Età fìllio 

dil duca di Nurrolili r l:iil:Ìiii> ilVI ve il' lu-liilLcrrii. Aiiti.Ii. 
CMO preso 1' Lil.il il ili-li 1 < i i-i : 1 :i- P.i.llidtrui in Cremila 



Ij33. Aulotiio M.irji I'.iIWÌliì [iiiiiu i.icivcjcoTO di Lepanto , 
pui patriarca di Antiotliia. 
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ggj. Hol.crto Strami di Paiamo. 

100B. Ilodolfo PoOioni di Klmneum , Dm York io [agliijlcin. 

ir:-.;o. \l r.rn'L 11 n o Al.l ili Cesareo in Sorto. 

iro5. Aliselo .Musai, ifc D.uic.iiv.M <i S.ilo-jii iil-Uo Galilea inferiore, 

lui Filippo Uno di Colmo. 

n-fl. Giuseppe Taiarii di Tur»» iidtj Gli™. 

|J«4. Nicolò de Zana.™ |uiiiij vr.-ouj ili Uniscia, poi di Bcntven- 

lo, indi omivcKovo di Napoli, 
i.fi.t liarloloiiKti Cap.-.i |.:i'n.. .1 -I...1..1 lL Cminoiu, |miì .ircivcscovo 

i i 33. .Nicoli. Ami.larto vcscoio di Pijamn, poi orali, di Milano, 
i Ì;i7. Ml^i.iii.Ih. Ol.lu^ ino .Li Cesarea. 

|S35. Giulio do Palerai minor OMervanle di Manfredonia nella Foglio. 



vi di tt V. di Queli. 

Ii:i t: a il- ri-p (ione di s. Filipjio &'. 



iSj. <;i-.iOiimiio nhm 

380, Aaderio Meni: 11 Sanclcmmlò la dico Grsco. 



'elio! II. idem 

.m.-u^o .\l> .li Dcrsello. 

usclnio ili Cremona: ruisdells C. a 



o El e lii 4' imi cittì nel Poilù ili Francia. 



[. SiiiLji..nn ,1,1,1. K.alii i,!.»:. 

0. Benedillo Alfeiii di Cremona. 



gif, Sipili-edo Madnlbcrto di Piacenza 
DjÌ. Egidio Guiscardo di Cremona. (') 
gBti. Gilberto AU di Soderà. 



■j. Umberto de Tinti di Carinola nel njno di Bipoli. 



i3fl. Ubaldo Usn. 

144. SLmiilo illegii Ji W 



jjV OuiuWa Saiipielro di Verona. 



168. Offrrdo de Offrali di Crenionn. 



ni. Pbertg l"u..=^ monaco uenedcltine. di Tripoli in Soriu. 

.L> "["lH-I Ì ( Lllll.L.lh ILTHjl.li: Li tcrmiCII» UjSalami 

5. Omobouo M,»lall«rli di Cremona, 
il. Gherardo Ojcaade ili Titillo. 
aaS. Pelisario Pelimi di Mantova. 



■iSS. Boiinio ile Kunì canlinilr, di Cren 



iJ^li. 1. ""n - 1 An^ ili Ti]r>i.i n-l ir.;']r, -li Napoli 

i Zi in - LinfniiL.'n S:ili-^ii n S.::,^iii sii A]iro:in, poi di Berlino. 

i J-lj. (n:^l:. h.o ilo Oimini ìa.Jir 
i L -y. yinra U crii i -r: I i .Ir i.-l ■ni.-r.ii 
ljo3. Fi-imc. 

i.jo5. Nicoli Tinti domenicano di Solano, 
lo Trecco di C 




'* 

iig-j. Zarmrdo Bagarotii di Sulri c Nepe. 

[!i..3. Lii.m S.tì.i!-.. .!i Lm^.i in bpagna. 

i5a(. Giacomo Sellini di Cremona. VjbboiH questo prelato non 
■Uh da damata VE, die l'onori! della mitra e quello dì 

fmi^i'n: li- ;iLUi!.M'.Li.iii v.^.:...jli, [..:r l'i--.iiu del card, vose, 

Pietro Amili, dall'* gesto i5i4. si i5iG, in cui cessi di «vere. 
l53i. Bernardino llrestiimì minor osicnanle di Bir nella Turchia. - 
■S3l. Marco Girolamo VicLi ili Alila nel Monferrato. 
iS33. Antonio ila Cremona minor osservante d' una cittì irei PeJo- 

, che Piolo SO. non volle it 

1S37. Bartolomeo GliiiolB di Tripoli 
i53u. Domenico Sommi di Bisignano 
i51a. Francesco Sfondrati cardinale, 
i55.f. Antonio IHondinari minor s* 
l5fio. Nicoli Sfondi-ali cani., di Ci 
l5ù'3, Daniele Barliò domenicano di Pedona urli' Istria. 
1 ! 1 iii-.i.L-irn -1 i'oMo domenicano di Tmilio nel regno 




1605 Oflredo ie OiTrcili ili tlemfi. 



■ 8o 

r6o;. Pioto Ersilio Sm.idrati rardiualo, Jl Cremona, poi di .Ubano; 
itìoB. Lodo™ Bim di Temi. 

— l'iolro Giorgio Odcscjilclii di Alessandria, poi di Vigevano. 

ifi.6. Paolo Areii elùerico rosolare Kit di Tortona. Elbe vila in 

iGa3. Adcnlulo Scaglia domenicano di McmG. poi di Alessandria. 
1G17. Girolamo Capelli minor cor.v. ili 'IVinoli lltij tiglio di N.ijiul^. 
ijoi.. li' Ina 15 allinei inni di Camerino. 

iG^S- CaiTo Feline Mali... di ^. Sl'.l'/o nella Paglia. 

1718. Gio. siali. Vidimi a I'mi/j. [.li il. Uiinini, indi diBenreeulo. 

Frisia maggiore, poi [ii Coinacclno. 
]-.!■■. 1=n:irio .Viri;. I':.: -n'UHilii di Cremona, 

I7gi. OnnibiiD OflVcli /dm. 

J ^ i il- Al --.va ini... Minia l'alani di.LodL 

ammessi o dal Bresciani o dal ^i.uii.iija 0 rial pluviale Umilili.. ™ 
u.l a-c.nniLi dille ■-.vai ..ni. i:ln: .i I.:.-.;.iii.> mila raccolta Vairani. 

(33) L' Arili nella sua Cremona Lilcral.i rd il Bresciani nella 
sua Coronn Slamili! e rforajc Cremonesi huigiù te. c nell'ali™ 
sua onera Pam e Fiolc riferiscono cou Lieve Lenin, delle vite i 



liond ile' Salili, Beali, ce. nostri cisncillailiiiì. Gli muli sono in 

vini formano un ben lungo calatoci) NrJla cronaca di Ziguauo e 
nella Moria manosu.il. i iii liiiàiJliN ri'^.ii:--a t.ggesi poi, dir nel 
3oG. furono martiri «a li ìil ilii'hiia. mi ili per insegnare e di- 
rendere la religione di O. fi, <37- Cremonesi, alali iasioni de' 
si. Faustino e lolita sciolti iiclL. clriesa di n. Àura di della rilli. 

(34) E' auto, the snlle apolide di onesto stesso nume Treb- 
bia, ohe li getla in Po ad mi miglio circa in disianza ila Pia et aia, 
furono sbaragliati i Fnmei-.i nel f;i.i t m> 1790- dagli .Wro-Aussi , 
comandali dal gennale Russo Smart™. 



ea gli arcneaeovi ili Mil.nm pOM-ru a:jr;jire la corona ni re d'Ita- 
lia ; e furono riguardali .- pulii . il.ii .pilli dipendeva la scelta 

(37) Il niarelie»! Uberto Pelavano fu nominato signore di 
Milano nel ialiti, per Linoni' i. |ir.]iil.<id<> il lilirlo ili Capìlanv- 

Intli e ire della famigli:' nli'll.i T..h - iS"..|m»I le sagace, popolate, 

mtraprcmlentc e generosa 'rmbrii , al rlir.' ile-li sloriei, nato vera- 
mente per regnare. .Si f. proclamar.! Jrizinno jitrpcuio. Le leggi, 

gli ordini c le r.ine dello sialo non dipendevano elio da Ini. Non 
bastandogli lami pulir.. . ^apol^^lLe vcllr . 'iv'iiilerlo anco fuor di 

toUechì il favore dell' imperatore Rodolfo I. conte ili Ikhibourg, e 
si fece eleggere. ( amia i?.-^. • .mio i 3 Imperiale in essa pror 
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Di] D. all'È, e lungo «ntim. 36. 

L' A. indici , ote 1* alti d. legno , consunta clallj vclujlà , 

entrata nel ferro. 
L' arma i il T nn :. i Hi ,ksi:jio: 0 I.,:! i i-i I lis^iraa ed acumi- 
nata a guisa d' una spada. 
// Dall' A. all' E. il ferro * lungo cculim. Ik,. 
.' Di B. > C ì largo OHlliiii. il. mìllcraet. a. 
Dal D. all' E. i lungo «olirò. H 

L' A. ilinotr, l'j-u .li [: : ;i:o , <[;.H' :.nti. l::L : N ilj.il r.:U ,i . eli. 1 





Tii-bo^L-lii ill'JIj ,u;l 0|>u a -- Li filèni Schizzi di Cremona, Par- 
ma 1817. — ù di |imir: C /.^-. 1.! ). l-Ii^ il.iliriann fruii; - urolffl- 



nucsto fumoso luogo cr 
(45) Da uua vccrl 



.a. Quali, lo li vi.Ioa tirar.: |;i pLdra , si aUiassava con argano 
uccruijoue per riporrci» sopra, inJi coli grosso marl,:lfu killi-riil». 
forza mia' molla, hi j-l^Iih rn- ji.Lilih.i l'n i-inlo una parabola verso 
mgn Afilli» il ipialr -la i[ìi.'LI:i. Con .jii.'-l.' ut divliiiin .hi Ihinla- 

.. .invi |,ifi>v' p.Hr. «li |,:..|, ,!.:,, ,i..i.!i, i-:. i'.i l ji.ii r|iir*r.i Imllii'rt- 

niriii., pili |iii' , itlo, Tr-i.ìvi ii'.iiu iiiiru iii'H.- Imliagtie in aperta 



povcrno fu Itile, elio ^j' ll'liini Hinl.Ejli d.V Lnn^uLanll erano assai 
(43) 11 nostro Lontttti nel tomo primo lUti soa Biografa pag. ri;, 

ture fatico IH- w<!<. j.'.y.'^ .u.-.'i'.: /.V". 1 il iiW&p, cite ir* rsjo 
pietrai ina se avesse pi^h- nuhI*, .Ij:; K'u iio 111. (aveva a diro IV,) 




Offrir nrrcbba; rfic del giorno ilT aura, 
Tulio aicrollc, o l'^uru /W(o oUmM, 



I<ìk fra 11. 
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leggono od Panunti //al/uno Imo I. Vtnsat 1619. prciio Fnxi- 



I.M. iiLr.' i:it:^l .'.i'.hl , |;ill.:, Le. a jpiisi delle ballale. 1 gatti 
piijiimtr r.rli^iii lnl.ii':, i .jiuli h: [lert [lui e v,i no li: li' 



Horc "Fen«jlao ebbe nel .3y5. U 

Hl] Ml^.l'.'JUhi .UlhO fu ÌllV[5[ÌlO Q 

:;i MiI.iil'j. ^tu> questo duca l'ani 



Graiìoto de Slacroli, McoBno ilclla Fo^a , An- 
ni, Tornmaiino de Traini, 1. ZacchrtDno de Zucclii 
«ufi ili Cronona, riocdlailì dafpoi sd e 
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h:aii.]l,Lli ]IL Bl.^i.t |*L Ì^C.L.ÌJL0 lL' Bjllini , l[:lÌ|irJi M*lnH| jlllti «Hi 

n Se iunu di mòlli decreti in Cronicini 1' olmo 1S7& di liriitofino 
Dt-cmj. In fuu.L di laLL .i^Levj [lulla tini un Consiglio JS- 

llll,l]u t<Jlii|.-^lu hIl I^O. l:,LI.'J]ILj. L JJI1|i.. 3 J Ul'I iLUIUCfO ili CSD JllM 

llll' iklTUliulli. 'il.jLLl^J il Ll.lL-i;!ij J.'„l] jL:'l.]Ì L.llllO 1.ÌH.- Uil <i[I.Ì (]11J1|- 



ifl'lh [llW'ilnilj L Ifl -ILO i.JLI. ^.:,-|i^.J [3. S,||.;<:ILli JILT l'iHU- 




.Ij Ire in seguito il.i ciii'iut |j 11s oi„.. c si.-rlLi al Governo Guidale 
ikllo itilo. Nel tBo5. il Coniglio 1ML1 rillà nuli Gitalo 11 3o. 
individui; c ]j Municipalità clibc un Palali c ijuallro Savj. I Cou- 
*iS'j do' comuni funaio ridoni a qiiiruliti sorelli , ed i Ioni moni- 



Aie risiedeva ili L'illi e ri.^\ i*i--n ^li oriliiii ili'l Ci nvrrii [>. ku.vl-'Iì.vi 
r (liri-i-v. [u Mhil;h-i|i,Iii:i -.ult.:. _VI \3\ó. lì fi lingule il Consiglio 





Ilei l4il. Olili' l'fil'lL- [■ ■Jl'.ll- 1 1 ■ ■ I L-." r.liluui; C <l,i illlLiL' .'jlllL'd lillU;*' 

(IviJ li^vy limi ;i.Il^s.i nini il il jii.di.fo *1lI,i'i;Ìi> , lii^.inl^ 
setre miglia circa ila Cicuiona ; pnnso I' ariLka ubidii, luna La >iY,ila 



'•: -.ri; Mìo sub .YiVaiai l'.i-iniii.i l imi : c.,.iu/,i .. 

JnoJn IWUr. F.r.efVi sub Xùviim Trillimi] anno Iif3l. Op; 

r/i /iV.i'.. .y.V'.J .J/.l.-jrr-I ,..f.V J , r.y,. J .Ti r,,,.].^ J„;.„ 

rr c.r "/urlili. ra,//iv Ilìbìì'.-rh.-,;» t/,/b.-i..>ijr„r in ii/y.'/r, fili 

(G5) MmuMip aitano colmilo uniranno n 3; . « 
lillag-io ,i inaio poclc miglia lungi ilo Sondi». 

(OS) Le ilogligmi- ILutr il.illo -l'uri, a] fi rale V.nelo ■ 

lidia Ictkrj 11. oll.ilire i.jjli. aililiiij/.Hla alili .*■.«> pini': 
■ iti iln|io Lineatili. ni il.'lla lilK.ria hii^pmii^.: 

i Mii pcmlie al presente intendo clic eseodo la S. 1 
" Limi In c^nLÌIù lì imu.iiii'i idilli ri a Siiil.ì,ii>, p.a- li> ; 




FI 1 t t t Ai 1 1 Ì95 li 

ino colere ail iiismuo sia tlii si vofii , parche 
re fjie de scolerò per mi r» "Oli scolori' corno pece 
u^iii.Jiio .levi' piece furo de le cosa goo, e quan- 
I I .: li S V il-.-, l.i^.-mri.ì rl'rc l..,,\- p.iml- , 



e ycinu^i;. I,i [aie. ,:„jiL[al<., ci»- I.Ii.lIl.I'IIIi' Yf 
.|M:iI .ìi.v.Juil' " jidiT]!:; i fu j 1 1-0. - 1 .il" .li:.'.. 1: 

blit-j : n.ri.i ili,|,., Li nini 1,- ,1; r;ii|.j„,-M.,,;,L V..- 

(SO) Focili 11011 li «"pitale, ctl Gioì 



SptcaiOa ri Egr<- S ii Ornici noilrì Orinimi. 
» Affittii! ftliri jliijuol ,liclpo< Uliiilris». D. Dm NtjKlj nojlw, 

« foro, iavuh euro rcpemina « muglia vis molili, qiii i-jus Dotni- 
. nulioiicw liotiis lii-lii' r i i j.iiLi. .let.j.rii 1,111,111 auLci Lniiii Ciirislimii 
■n mure rolijiioii^ S*, nuli li, li hi ■ | ■ le |'„-|,*, l'I il uli jii.tuLLìIl ilul.ire. 



> rum pn «Uro in eura l&tln el fiilo noli óuLilamnj . Kiluloiui. 
- nua, cimi irreparabili* sii casus, ut lerajmis ornile", ■ 1 1 1 o ^quìoii 

. Mcdiolaiu al. Ottobri! ifei 

laosrmi M/nj Srvmé 



A tolgo — Speclilirtil,,! ri Egrr S iit l'in,, Auùcii watrii cannimi! 




i^l L inurbili l'Yjm'Evi |>,:i- .[.■-ihl.irli. M polivo apparente 'li tallio . 

I]j,il animo a<: mi, lavi i»l.n |.. iv, ii rr'nti'i il dello Lodovico; Oli 
Jii «ulama ora l'amfcioae .uà ^l.-iuLil. I., guerra egli fu, iisainio 
l'espressione uri aiguui Ti.jt, ^■rAj *// r. y.iV.oii sito secolo, 
il nuvsllYt t/ri gnauli f,"'v'.,. fi:rir:i, <L i.i/lil.irwo con lui e iofto 
di lui. Tornitile io campo » io IWeia all' inimici., illira Ita bile in 

|ni-' o il ucicy-iliile acj li.-i i lir^ l'ai, nano ùCotimiln nell'ai- 



ic 1 .li. -i-li. e vile negli Avvenimenti felici, 
(re Jnccie, avtnd' egli servilo gli Sforni 



da Luigi JUf.j fondò il Malie di Pietà in allievo rfegl' indiami: 

uni noi i.fyG. il Na.i b l". limn.I.* :ii.h.':iì.- Ticino al Naviglio 

lidia Ubrteiiaua (privante dall' Addii ; e nel i.jyS. r.ctulsc e publilii-ò 



(;a) A S nadr11o, grosso villaggio nella Gcrada 

ciira .in Ci.hai'o, r 'li fi miglia da Lodi. 

(;3) In queil' .n.<".lir, la fìr.iata ,i,lb Cali mirala ed il I 

lumino Ir. 'cavaniplllo ili rjunsrn l.iisc il noatll. Gavitelli 



■ qual morti) 0 por qual iliwrdino sì foajc con lanla facilita icqnh 
l b alaUi Nulla vitfmia >i.i..iihi 'li^j il Guicciardini. 

0:) Pn"!*™ Coloni», fu min do' |iiù grandi generili J' Italia 
iTt'l suo secolo. L'odio omlilario della, sua caia coatro gli Orsini 

gnuoli, e fu fallo piigionioro noi ili), (lui Francesi i Villafn.nca. 

Si liberi nel succili , snrdiauti; li) diorniMli crosta somma 

" di denaro: dopo di elio t.pn .'. il ,11* t-o, Ui^lii'iiJij ai l'rancirji 

(,S) Fati,, pr%ioilloro il re di Frami* FfM,ewo T. suris.' ogli 

nlla duchessa il' Allenirmi- mii i Ini — Tnlln e- perduto Wou 

l'oliar-! — Difalli m-l liin.iv ;l.i .■<.iiil..itiiin.'ini> , esso conservo un 
animo furie e doglio dill' alti» <\io gli. lo , .: non riuiasc liuto se 
non perchè gli cadde - iiii: Il t-midlu. l.i n.il.iltii Fran.oso iiilrcpiila 
o Todele, eoi i pìij vocili r,i| l!:u i pirironu ni nuli riamili por voler 

difendere la di lui perii I.' .uifiinLlii. lìoiiiiiiet, reggendo oniii 

inulili gli slinvi [n'. 1 m.Iv.i.v il -no sonano, ii levò la visiera, e vol- 
tandola àid campo di li:ir[a fc ]ii: grillò — im'i unii posno più sopravvU 

oppino, fu 'lire limoline orili v:i.i di Moiuiii iid uno -Spaglinolo, 
Alalia, ec. ce. ( Aerali Stona di Clariic J'iiconli. ) 



quale volle così i listili -il.: ila i- l'irli» .■.in^riTO [lei- |>ri<na cillà 
dello alalo do|B> Milano. Crs™ il Saiata Od 1786., nel leinpo eie 
regnava L'inipentoR Giuteppa n r 

(80) QuhI' inno (5a£ i alimi memora odo, perchè nel sìor- 
jio 3. luglio ai salili io Cicrnuna uiiji farle kdhj di terremoto ( Ih 
rrnale conte negli unni m& e ia8n. reca non piodoE durai J 
Nella nelle fluccessi'a iliir.-i. iti.' pioie^" uii'oe^na rossiccia, |>er 

cui il Gallio noi rili-rii.' .jii.^li. ?". n il" n.'ll.i ina ninna nianu- 

serilla lo ha scrino in iinlij.nlr» ii.'h.i. \.:1 i .j. a|prili> IJ-fl- olirà 



aluli di Cremona alla mlpr. CCCCLSUI. 
ni \m eli aliiti e per oli ammesti tanto 



sione. Fu tale Prammatica stampata no) iSjj, eoi tilolo — Or- 
dini filai lipra il wdiiv, baaeh.-li.in- ei l'alienili , quali i - lamia 
Jll «MI nelil .Wigni/i'cu Cini ,/i O,™™ (I tuo DiureUo, ap- 



frollati per l'rj: ■cllunlii >■'«,-.■ .s'.-u i" ri 1 7(fuj( r/irimo el £ct-e(lcn- 
r/ljrmo Gotf«vwfr>rr ri, J^'hi .V: rrn .U^.i.r > --- I l i [ ■ 1 1."- i I i orioni IÌ£i):ii<Ii) 
al vestire fra le ali re rose presili vesi — che nessi!» uomo di rjnalsi- 



li conane f oro, U perle e le gioje, ondo ouicamcnie k™ con- 
cessi alle Oreccliie de' |iei).li.ilL .1"] vai r I L semii a il' oro , ed al 
collo un filo o ili coralli o ili crisl.lli i> ili grilliate con ornali d'o- 
ro del previo ili scudi 6.: e elio li larli , calzolai, faLLirì-rcraj, le 



niiirilale e Il libili, salvi) alle ni.TH.L1f de' mi MI ominidi artigiani, ope- 
ra] , M. una sola veste ili tela , una collana il' oro di scwii io. e 
S li anelli, ed alle nubili vina vene ed Da filo di coralli icnz'oro. — 

fili af)ili poi speri li In lei ile jhir Ih' iluime .11) ve va osi formare in DUV 
4o, die potessero essere distinte, le loro eoiiili/ioni e stali, j Incc 

rilinci* ad andare iji limici -pesta ] -:i;i::j verso il 1730, h 1 quindi 



mli, era prescritto, the più i!i ti. Lercie potessero usare i 110- 

Lili e giubati MIT esequie, e ( lorde ■obmieaU gli litri tutti. 
— Ne' bulicami era lielato ai compari ed alle nomili il Tire de' 
donativi. - Contro li triissiv.f ri ni™ imij.Mte .Ielle grosse pene 
pecuniarie, e de 1 tratti di «mia per coloro , che non avessero KB' 



a molala rii Milana j e CODI infimo è nel 1819. in cui scriviamo, 
non vaiatilo il fnnociitr. che lir. li. to .slajii, il indicono tir. a. 10., 
■ U liso lir. n. f e il liim lir. n>. Li lnj'irl.i, <r incuria milanese. 

(fij) La peste hi ■I-m.in -r..i..:.il.r tr in Crcinozi j pili vnlte. 

Le maggiori sue slrngì ,i.vii,t,i..|o perù n.-li anni O7I, 764, 1 0 1 J , 
1147., .345., ijGi., i5ji., ija?. e i(ì3o. 
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. pan il certificato del valere e della ihii» con die le SS. VV. 
io mantelline nello ii.ai.vii.ile ilill.i dui, die resta coi! li- 
ti» un tale (Untato, ad comanda S. », die io renila alle 

por la fedeltà a telo, elle le SS. VV. li anno roaiiìfeitato 



Seguii. D. Ani-, ce Dltu Minisi 

1» «Ice 
%»i Jc(/« Cu) £ Omuu 
Sulla «opraaccitta 
aftti Aedo aVMifa e J&fei J=W/efe ffitìJ ,/i Cremona ab ZK .S. 

!!■•■) Un [i.r. i.Li il- l |i rn.\i f.lT.inoii. unii il .Il lui l';i-.l-!h ii.!..ii:n, 
che aveva avuti parli- all'iiiiii-.-.:-.. J.-li Lii;.-ii.li in Cremona, noti 

eapofito sopra un judo quii 1 acca della caaa parrocelùale diatrutta 



[8;) yelf IHuoire rfs Friincc soia le re~ne de Lovìi Xlf. 
/«ir .1/- ile Larrey Ioni. 8. pag. i j;. c seguenti Ria ducritta gufilo 
latro d 1 amie presso a pur. mi niuilo , eli.' imi J t abbiamo espusili; 

infuriale e [Dire rpiegli osi acoli , clip par avventuri! vi si jbflseio 
rinvenuti. onile litici titilli limolivi. I.Y.iti.r.' siJ£Ìoii^ .[linili r .. £ d > 
puW ,lu comic O.lofr.-.h { llll'n ili ) oi, foxwit le Marida! fui 
pilli ì et oittre s,i serra r/r/c i.i .■ii'j.-'w hapcrÌMix y trouse- 
>\'i:t z;r.iji,(,\i SO"imcs r - Forse sarà alalo preso filali Meiu.ii'iii tulio 
ciò clic apparteneva il ^ i-tn- r_i linci di V^ll^ixi f-it[o pri^ionieio . 
ina il palazzo Oflredi non fu «icclujpita. 

(SS) In qncsl' anno :;i3. I' epizoozia, clic sctucejì^ nell'ogni 

rì|jrocW nel ma oidio più negli i 7! >5., e 1796., In cui 




(r,n) Nel Calendario per ctnpmti" anni e Tavolare avnohgi- 

elie Jrlk mniuMiri f (/.■" iirincip.ili ,w.\t:mn-hli sigiati in Europa 
Jal Diluviti sino alt imiio iSoi ila rnn pubblicato nel successive 



fot) Fu in qiic^t' nii'in lS.-.i'.. , .:[:: i Ti^u. i'.hì iulLO.iush.:..* in 
Italia i Td«gnl. E' noto, clic con oueito mn«Kiw poste sulle- 



visione, ed i Cnrujriislarj lincili Cojiliiltjj 
tLii Collegi mandate Li liste separate c 



1' unione lidio Slato Veneto al regno iHlatia, in cui l'anno | 
.Inni* i^m. fu l.ji'-.iil.ili I, ri|iiil,l.l:,a Ti;. 1 ■r.nr,. pi] :ic<:v.iiiili 
ili gli elettori . le i.Uni C.)li. t .. In aura «i^alo in ]>nilt> il 



Digitizod t>y Google 



( a 3) Napoleone Biniiipvti! iìii» Ij Coii.il., ibi He u" Julia ne] 
duomo >ti Milano il giurno 12, maggio lBo3.j lem ebbe n imporla 
ne»' aprile lBi.(. Qutslii V.uviu J,ì|j Ji /.Vini, perchè nella parie 
interna ha un cercll» 'li ferrOj tiene cotuemU nel tempio di 
e Clonimi BitUm di Mona, die diteli [ondato nel 590. dal re 
Agilulfo. Nel giugni) .lei .undleilo unno i8i>5. Napoleone fu in Cre- 
nioiia, slliergan.lo pm .lue girimi ti.;! palano Suhiuelùnelli. 

Neil' upu-eolo iuliiolalo — diano™ ^eiMd.^i./ic di al- 
arne /.urdglie iiiiuiri Crr»«:a,::i del pioniere Giuseppe Grasselli 
titdte in luce co' lipi r'i-;al„i:i li,:I 1 S 1 7. , Lesesi , elle il iiobitt 

fimi/Ila Sc/tincMntUI mania In più cernirne aiaoriià degli scrit- 
toi ti vuole o/ie f-ijj' ,j. r ^-j.-n- d-! i/u.tlu iUi Frangipani', ina un 




rra. Confina il suo li-triiono mi r.iriiii.Ly.ano c io! C-enovcialo. Ha 
I l |.0|'ul aziona ili .ivr-i .fl. millr- alpilauti. Dipendeva nella cause d'ap 
jirllu dai Giiurcoiiailli ni G Linoni , |»'i.'Iii'i ii.rrra parlo della dola 
(alla duchessa Biantii Malia, acrome a U, ina lo narralo allo pag. r)u. 
(•>-) 11 1!iy"iìlli]Ì, urlh'i'-.-ji i II C:!t.?.u Vettori ài (.'tpnu- 
pc~ oha sunipg iti:! iG5a , di un luogo raggiin);!» lIc^U onori 



■ ■ Il 



onoo do'^iu:; CWigM.- di Cri-roana inaiarne al lilolo di Collii drj 

(ygJI/crudiUi i^lroVmo^UiicolUU^WcaWCari.!»^.) 
ili Milano culla fcUiuipc i"'ili..i .iii.i mrn;.i Lli-i-.Tln.donc inlomo a 1'. 
Jifino f^aro, natia ijual.' iÌH'iIm'- ili rnnlr.' u.ili/jo relativa a riucMl 1 

- (ino) Aveva li Gubctit dv Mercanti i pmpiii .ilaluli compilali 
lino nell'anno |3SS Riformala nfl 178B. addollo i rc E olaiurnU , 
clic le jirc«rissc 11 (.orarmi ni ammise il lilulo ili Oimrp-n di Com- 
mercio, coro polla ds olio ntfonotili col nome di Abiliti, in- 
tere dall' aulico titolo ili Coliseli. 11 suo |-niiiore mellita un velli- 



co nino ^inlla. D.]i(i:i: ipicsio mollo 



aofl 

(101) 11 Fniiir»! A' Fer liti .Ib.iìviii. il iWi.tlinrnilo si 
puìto iu trcii]cni:i ni'J |iv.ino f.Oiln-.ijo 171^. ( i-lV/ì pag. 1 1 a. ) 
111) dire in usuilo 1,1 pianta della città ilici — Cine ville a 
mila dù tour ( doveva dire 3. niiglia ), elnq /lorfts t( ini cAaoa 

( Crcmonella e non Causila }. Sa riiet nati Attila , jei piar. 




(tojj L 1 uso ifelfi: i--.HLjp.iii-.- iiiioiiiiiii 1,' llorpopna I 1 anno 
Olà. Il Italia la jiruiiii fuiiilrria ili riunpiK si statoli in "Veiiciia. 
I Villani Cui duOh di;- li- iiir-i>,l.i^pLL h ih-IIìl Grecia e in altre pirli, 

[t£UlaiinVp ai im.:j:<:iji ,1. Cii.nl:: i| r.''i !■! aldi sou-ani d'Knro|iit. 

( vedi .Virrjv'gfj i i:\rclic sierico trifale mila Lupaia l tWi J. 



l|1lì imitili. L^li in: Li |.ii-i'il!.iLÌ i muli'i riL'Il' opuscolo <la esso 
puliLncato col tilolo — Orientane ed un .lei PUuUsf.no dilla 
Ti-in: ,fi ( fvnn'ii.i 'i'uioi-if.. i' «JBU 178;. 

(107) Fra le lanlt- volle, in cui fu percola questa torre, sarà 



[■.■' .'uliiilui ^jIIj nostra città; mi fortunata- 
mente non uuiLirono danno die olla torre predetta, cJ ali? toni 
fr]ivi;iiilnifiiLL- drlk- diicsc .li 3. Abbondio e di s. Sepolcro. TI nostro . 
LMUJH'ppc Agl'io ne pubblicò eolio alarono una relazione col titolo, 
Hftpporru w-ji//co dei due orribili tc/npoivii insorti .vl Cyi;; j'ui ',1. 




iilln iiiuliia poila al ili sopra .Mia Porla. 
Treccili nella china di ». Agalli, lavoro di 
"il IpJ.ailiiilc .ili.. >.1csmi pr.iiiliN -U-JL" arto 



,1. il,]., miriiliiljiiml" ■ 1 1 1 r-I I i-li.- ijixl mi.;.,.' te liillu smltirrp, oil.Ie 
5(1110 decorale nulli.: |..u"i .li-Ilj i>rl....i pi,.^ , l'.i. In. In Drir- 

lauto urli' corLtposi>:io:ii; .]. lo udì' c.*CCLL.ii>tie ; eli ahlienclic 

illiriinvc nel menti, .li r; t'.ilrij i ilnr ^muliniti arlihlL pi;rc 

ciac non minor Lo.li- ]i'T i.'rili | i i . -Lll.^I.Ì- io melico elle 
.■ il Sachi n ^p:;rr ^ n ..I 'conio XV. 



- P. S. Non dimenticate le opero dei noslri travi scultori Gio- 
i vinili Gaspare e t risi .:!..: r pulire ■ li;;li>i IViloni, contemporanei 

- Jel Trotti e di GiancrislolViro. Suno di Gin. Gaspara i bellissimi 

- Capitelli compositi nel cortile del palazio tiuimolldi ora Crolli, 

* fu anolpila 1 1' Arca , clic r .ci, i-.Je ie L'enei i .li a. Arnaldo nella 

- K>U«lùaI della Calledralc, a Furono falle le belle sculture, elle 



Digitizod by Google 



fernri' Jl,j;:rc alitfur,/ pit<ir<!>uh,M uhi JiW.r CU'r/iVicJ plitac , Irli 
(l io) E' 3Ìn£olii[i: l.i .mi- , n lii- vl'-si un' nostri milidii- 

* altro luogo che uelln .-luì,, ili PiM-lnri;,, t ' rlie debbano aiaro 

- ermo le lapidi di marmo |H>sle nelU curia predilla jotu' is, o 
m .pi al.i raglio altro Iojjiio *nuo i j .5--. Li e lenza cappello in lista, i. 

- pila di soldi m. inijii'ii.li |ii'r ii .■iiiit-t. .. Non ai a il 

Itiiijin in i-iii nini'" in .liiii'i I.ik' 1 1 1-H-.--L- licioni: ; no quando In 




. Crono pcrciì> stai" poste dulie dctlc grandi strade 



trascuralo, Tallo e, che Jc strade pruno cattive nelle buona sudari, 
pessime pai ed hnprqlicaLili noli' inverno. Lungo le linda postuli 



glìttlc, le quali servivano soltanto ai viaggiatori con cavilli di posta; 



Neil' eseguirsi lai pianu .min .ìiIkih I.i.ìl;: l'antica strada di Man- 
tova fuori di porla M.n^lieii^i. in h.^. i: nIìlìu la strada di 5. Ma- 
rino fuori di porta O^m^.i ili inaili.. .ì ■. A 1 1 : e .j i io .1' Aimiata, djjldove 
apertasi jìit locr/'ì a .:;mi[.i ;mL..i ,Iij<1. hiiin a Piarlcna e di là sino 
n Calcatene, L|ui si onduli.-.: Il mi. iva alla vecchia strada Manto- 



li conducono in ima volta de 1 posi cuora 
jil m.liil.ili' i,.ntj^'ÌLj luco relativamente 



■ 0 nel!* anno i per ordino del duua 



nule Mie or» pamcrl.ii .li qivita 'ini «nivale* nel giatm l3. 
novembre ioo5., sttimpato di Feraboli. 

■ (ufi) La coltisjii.iniie ile 1 muri ml-ì Lntra.1n1.fa ne] linealo ili 
Milano ila Lclovico- Murili Sfona 1' anno i.jgo. Fu per questo ira- 
livo, che Lodovico nane deMKBÌrurio il Maro, e non perdi* fosse 
egli ili colme limilo, o-m l.ilim'. li'mi'i [..-in,1to. Amava esso un 
■lai soprannome, volendo figurarne Il simbolo coli' essere ripulito 
principe ili «ingoiare prnlenB, marini si sa clic il Moro 1 1 allieta, 

nini lìr>lj<re ilripn inni t li .illrl: .IIl.^I pi-L-ii', ] l.:iLi^iiuo, [lOiclitì 

non ti lincili il' ori Iti i:i rio n.i|ii t-'iv il.il i'r.'.l.lu. — Serve questa 

pianta, «irrouie S nolo a lulli, ad alimentare i Bacili di «sia tra- 
cimi. ili ili ^«rn|ni, mulo 'h-iìvh- I'l.i: npln, .il li-mpu rliil' iiiipi-ru- 

torc Giustiniano. I |u>j.i>ii .S'.-ivì .li Ss<:i-W, Impali* (lira Kiitl-tclieou) 
m'Ha TlirUrìa Ciuci* >i i-ìmIii, i'Ii.i il.' ninni >f;.ti i primi cullii aLori, 
c lini p-rriii dicci Serica ridili lavoro ili lete. 

(117) A ciuchi' A.h ;«.li- im-i^lina piitllio persone dotlc , 

sellile Ogn' anno mia J.-r 'liliali imi .iim li-Ile qnaltro auliche porle 
dulia tini dai regnili la |iuliljii-,i illumini. I radane. — Un' Acca- 
demia di Selenio e Lillcre fu pure eletta in Cremona l'anno i5Go. 
sullo il lilolo di Accademia degù' jtómOji A quella succedette quella 
il,,' IWrii/tmj. liiiIi full r.-i .li' . l'i,., ili, ,]u,ik- .snlpintrù I' Acca- 
demia dV fiinnuvnii , -in- >i iinimii in ij.n-lfn de' Disuniti, e che 
liiml melile si (rannidi in cW."n'.t ■l.r.t,/ù Smuntasi om in un 
luogo, ora in un almi , i"1 in fin; 11, ■: ginrdiiio -xl ili alcune vìuine 
■ale all'I |ialazzo vescovile. Cessò verso la mela dello scorso secolo 

de' Gesuiti, l'uua col nome de' (%limri, [alita con quello dcgl' /flu- 
irmi;. - Anco divelle Società ^ilumanirAe si sono progressivamente 

511011 edile Fokbiuo Sellini, avvocalo Anlonio Carloni ed ingegnere 



Enea Verdelli, gioita i! Kr^jLiiLniIo .:..n f| rivìvi., i.n- limci- 

nalira renne a Lnjn|j:i F u mi lHi(>. Si ili:;...:- qur'ta nuova JwieAf. 
KJanaaiiÙM nella sole della casa già Caliamo in contrada degli 

(llS) Virgilio riacque nd villnERio di Ande ( ora cliiamatu 
ia disianza di Ire migli, dalla aLLj ) i' imm <itì .}- di Roma. In rtiy 




Qvnronuuiii/ii MuntiiMllla BaniiE cibi/iti* Ila corredalo lale Luslo, di 
cui ha iLlo la figuiji in lame, nel suddito auo libro , di eiù die aegue. 



NOBILISSIMO AC PRESTANTISSIMO VIBO 
C0.1UT] ALEJLANDRO SGllEiCllLNEGLlO 
EX NOlt. DECTll ET IVDIODVS COLL. CltEHON. 

marmOiìkvm simvucrvm civis svi 
in mveeo cal'itollno sebvatvm 

iERE INSCVL1TVM 
F. THOMAS AVG. VA1RASI Old). PIlfED. 
D. D. D. BOHLS AN. 1771. 



BOMA PAREM riI^Dno DVDVM MIRATA FAKflNVU 
MAHIIOREAM HA.NU ILLI TOSVIT EFFIGI EM- 




ma ijuelli delle FÌI4 Je'Romarn A» 
ineritalo immortale fima. Tn un'amia |.hh.|i- ili rl.i'.i Hil.l.oìr-i-.i 



Plus lumai Urbi drbet. Ann fi™ Jouiifort falciai, 

Ccmilur in itkbri Bìbliathica loco. i 
Cl'.'^ò ili vmre nunfuomo rrlclirc nella suddetta metropoli il 
omo il, jtllcmln-e .481. in [ti d'anni 6». Sul suo ic|"jl. ; o bfgan 
XVSTI niL PONT. MAX. 

STEMMO QVI 

vixrr un. xxvu. mens. vnn. d. se. 

PLiTYPi'A FfìATRl 



©APION AAE.lJIF. KAAfll 
BM1IKCN HAAIS (ffiETAL 



>, incito in Honia aajai panne circa ['filmo 17S0. 
il Conli vani iidlo cdiiioni di libri Ebraici ( e fri 



ùe; ma nclT anno « 



1 cui gli Elmi «dui ,'jl,i]ili in 



. iiin^iuiuii;. Si hiii.iL |.oq , ili I UH 1 , l'io imi Ehrcì vi foaioro in 
1467-, e i4G& rcliiliva L.J nllaii piiWilii-i 111111 [in- 



di registro degli anni 1 4M, 



di Genova c di CrcLDOiiaj ce, in cui la cit- 



ai! fllcun Ebreo di nLuLi.ii^i ,11 Ci u.iici.h, f.-i-iuin già la città piena 
di tali infedeli. — Gim'.n .^.uiV: lifeiiitc il medialo Pulliziu , gli 



/ifini^i'i.nY . in i[uel canijiu, eli.- m.ll.i 1 strinili ili > 
lli-lelieio. reala contiguo al iiiuilicie di aciduli; clic or 



ditTAccadanìn P 0 n n ™« delle B c 

:| f.ÌLN.:i:ill'i Uill'^'jl' .li f.ll '-11^.11,; 



- grnjo elT<-tlu : c 'tinnì..:: in il^iu ili cu...' i il i vi iì£ l'i.iII .[urli .11 

- forilo morl.idioa HIT Dcqaanlla « — Srgiisl. Fimcaa iff Cnl- 

- luti Paitlttrcì i!:r»lf..T|. — J,j..yi<: .Si:.': i ■:>.: l'i? sogrrt. pnpplun. <■ 

[ quadri, dn'quali l:.L rj^i.iiinhr. T Trinilo Hn-ale il[J]n Stii'ifjn 
-li Milano, rap|i irsuti, in. .Si i ri ■■/:,■ /',.■ f.i i-irj,/tf, c gH .rffgnnflnfl 

ir: .Milano. Altri ili:.' hi iri l:.i ■ ii.-i'i.^ivi.iir.il^ filli L T «amia DDJlro 



iluit cosi Iiizi-iNli ulizi^iilc i!j mi... |.|li.J;.I.i l li:rir ìu|:cri<Eu lu[U 
yll iilLiiLi cuk-ljii il: i|Liea[' urti- lùnlij ilillìcile. 
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Ili"- 



-Il presoli te Ruolo è stato pubblicato alla Piazza nei tre gir 
nelle forme prescritte dalle Istruzioni r 

-afori Municipali j 

Segretario 



Risultanze del Consiglio Comunale tenutosi il giorno 

in cui fu proposto il detto Ruolo, e le istanze dei pretendenti esenzione. 



Nome del poetile esamone 


Titolo dilla domanda 


BioJame di fatto 

al tìtolo alkg 









Del resto il suddetto Ruolo si è riconosciuto dal Consiglio Comunale, compilato 
mente, ed a seconda della Legge 24. Luglio 1802. e relative Istruzioni. 



Amministratori Municipali \ 
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